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PERSONAGGI. 

Barnett, Mercante. — 60 anni. 

*' 0 » 

Riccardo Claring, dottore in medicina. 

Giorgio Dickson, dottore in legge. 

Enrichetta, figlia di Barnett. — 18 anni, (al pri- 
mo atto). 

Ragottson, amico di Barnett , — 55 anni. 

Susanna, sorella di Ragottson. — 45 anni (al pri- 
mo atto). 

Nelly, figlia di Riccardo. — 9 anni (al terzo atto). 
D. Lucchini, medico. , 

Benedetto, albergatore sulla strada di Napoli. 
Ginella, sua moglie. — 20 anni (al secondo atto). 
Rosolio, lazzarone. 

Tomy, domestico. — (terzo atto). 


' : EpOCli<R. 

EPOCA E" il 20 aprile 1 SI 7 , a Cambridge. 
EPOCA 2," il 20 aprile 1822, sulla strada di 
Napoli. 

EPOCA 5. a il 20 aprile 1827, a Londra. 
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Ài) 

ALESSANDRO PASQUALI PETRETTINI 

Venezia. 

Intitolo del tuo nome questo mio nuovo la- 
voro, perchè da lutti si sappia come è in noi 
vecchio e saldo il legame dell’amicizia. Accet- 
ta questa tenue cosa, e compensami, quando 
che sia, con una stretta di mano, clic valga a 
dirmi ho gradito il tuo dono. 

Padova , 4 5 maggio 4854. 

G. G. BECCAKI. 
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ATTO 


PRIMO. 


EPOCA PRIMA. 

V 

Sala in casa di BarncU , quattro porte laterali ed una nel 
* meno, (la comune) Alla sinistra di faccia al pubblico una 
porta con invetriata, che couduce alla biblioteca. Alla drit- 
ta una finestra. Le mobiglie sono belle, ma senza lusso. 
Tavolini, sedie, sofà, ecc. ecc. Sovra uno de'tavolini l’oc- 
corremo per iscrivere. , 


SCENA PRIMA. 

Barnett quindi Enrichetta. 

Bar. ( che stava osservando dalla finestra) E cosi , En- 
richetta, vieni o non vieni ? 

Enr. Eccomi qui, padre mio. (venendo dal fondo) Sono 
arrivali ? (solfo voce) 

Bar Non vedo ancora nessuno; ma non possono tarda- 
re gran fatto. ! mazzetti? 

Enr. Eccoli. Vi pacciono? Non son belli eh! ( mostra due 
mazzetti di fiori) 

Bar. Fossero cento volte più belli, non lo sarebbero mai 
abbastanza per quei due cari ragazzi. 

Enr. Ragazzi ! (ridendo) Che vuol dir l 'abitudine. Voi 
dimenticaste, padre mio, che Giorgio e Riccardo com- 
piono oggi 24 anni , e che usciti non ha guari di qui 
semplici studenti dell' università di Cambridge , ritor- 
neranno, fra breve, l’uno sapiente dottore della facoltà 
medica, l’altro grave avvocato della corte di giustizia. 

Bar. ( con orgoglio) Sì , il dottore RicCardo Claring , e 
V avvocato Giorgio Dickson 1 _ 


Digitized by Google 



6 UJJ PATTO D'AMORB 

Bnr . Come ne andranno superbi di questo titolo. Dim- 
mi , papà , vogliamo mettere codesti fiori là nella loro 
biblioteca ? 

Bar. No , no : avranno più piacere di riceverli dalle tue 
mani, (li depone sullù tavola) 

Enr. (con senaibilità ) Hai ragione , ci amano tanto tutti 
e due. 

SCENA II» 

Enrichclla, Susanna, Ragottson « Barnett. 

i A 

Rag. ( comparisce sulla soglia della porta del fondo , 
tenendo sotto il braccio un voluminoso oggetto di 
forma rotonda inviluppato in una carta. Le saccoc- 
cia del suo vestito sono gonfi». Si ferma nel fondo 
e dà tre colpi alla porta per annunziarsi) 

Bar. (ad Enrichetta volgendosi vivamente ) Ah ! 

Rag. (con gaiezza) Non v’ è alcuno?... Siamo noi.,.. Si 
può entrare ? 

Bar. Che siale il ben venuto, vicino Ragottson. Vi salu- 
to., miss Susanna. ( stringe la mano a Ragottson ) 

Enr. (s’ avvicina amichevolmente a Susanna) 

Rag. Cospetto! vicino Barnett.... si vedo bene che v* ha 
gran festa qui questa sera .... Come ! il vostro magaz- 
zino chiuso a sei ore... ( vedendo che si vuol rispon- 
dergli) Zitto.... so bene di che si tratta. Il commercio, 
delle drapperie abbassa il suo stendardo diuauzi alla 
sbarra cd alla dotta facoltà.... ed è giusto : e noi, mia 
sorella ed io, veniamo, con vostro buona permissione, 
(Susanna abbassa gli occhi) in qualità di vostri ami- 
ci sinceri a celebrare la duplice aurora del nascente 
.* Esculapio e del novello Demostene. , 

Bar. (cordialmente) Ottima idea, vicino Ragottson. 

Su*. ( bussando gli occhi) Se fosse permesso ad una per- 
sona .... non maritala .... di complimentare due giova- 
tu «««• 

Bar. (interrompendola) Che dite, cara miss Susanna?.,. 

non siete con noi...- con vostro fratello? 

Enr. ( prendendo la mano di Susanna ) E con me , che 
sono quasi dire loro sorella ? 
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Alto PniMO 7 

Rag. {sotto voce additando Susanna) Una vera sensiti- 
vo, mio povero Barnelt. pepane sulla tavola gli og- 
getti di cui è carico) 

Enr. Ma che ? sir Hagoltson , venite a complimentare 
Riccardo e Giorgio, c non avete nè anche un mazzet- 
lino.... • 

Rag. E vero, nè anche un mazzolino. ( mostrando ciò eh» 
ha deposto sul tavolo) E questo?*., che ne dite? e 
di ciò che contengono questi due galanti cartoni desti- 
nati da mia sorella.... ( traendo dalla borsa di tua to* 
x ella due piccoli cartoni) 

• Enr. ( vivamente ) Ah 1 vediamo t 

Rag. Pazienza ... pazienza.... curiosetta t Tutto ciò com- 
parirà quando sarà il momento. 

Sus. ( timidamente ) Se tuUavolta il signor Barnett non 
istima che sia troppo ardito per una persona .... noti 
maritata.... 

Bar. Rassicuratevi, cara miss.... Ragoltson, miss Susan- 
na, le vostre testimonianze d’ affezione pei due nostri 
poveri orfanelli mi toccano più elio non so esprimer- 
vi.... 

Rag. E come non amarli?.., due cuori così giusti.... sì 
leali... cosi uniti.... Nallameno, caro Barnett, bisogna 
pur confessarlo.... la nostra affezione, quantunque sin- 
cèra e profonda , non è , a dirla y tutt’ affatto disin- 
teressata. 

Bar. Ah ! . - - 

~6us. ( piano e vivamente a suo fratello) Non una paro- 
— la me presente , o spiro a vostri piedi di vergogna e 
di confusione* 

Rag. (Diavolo 1} Cara sorella , voi che siete tipo di sen- 
sibilità.... ed è la più pfeeola delle vostre Tirlù, abbia- 
te compassione di questa povera miss Eurìchetta .... 
non vedete che muore dal desiderio di ammirare.... ma 
la.... a suo bell'’ agio.... nella sua camera .... il conte- 
nuto dei vostri piccoli cartoni ?• 

Enr. ( gaiamente ) Ah sir Ragoltson , qpal giro spirituale 
per mettere la gente alla porta.... 

Rag. ( ridendo ) Ah ! ah I giro che voi mi perdonerete di 
cuore.... 

Enr. Popà..., se arrivassero.... 
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8 UN PATTO D’AMORE 

Bar. Vi chiamerò. 

Su*, (piano a Ragottson) Non mi compromettete.... 

Rag. Non abbiale paura.... (Enrichclta e Susanna par- 
tono per la destra ) 

SCENA IH. 

Ragottson e Barnett. 

Rag. (a Barnett che è andato alla finestra) Con quanta 
impazienza voi li aspettate, amico Barnett.... t 

Bar. Impazienza eh’ essi divideranno.... ne san certo. 

Rag. Oh ! è un bel giorno questo , per essi e per voi 7 
n’ è vero, Barnett?... 

Bar. Sì. Eppure questo bel giorno mi cagiona altrettanta 
gioia, quanta tristezza. 

Rag. Oh tristezza !... 

Bar. Sì, comprendetemi bene', caro Ragottson. Sono 
oramai dodici anni che Giorgio e Riccardo abitano io 
mia casa e fanno parte di mia famiglia. Sono ormai 

■ dodici anni che un messaggero li condusse qui a Cam» 
, bridge. Erano tutti e due vestiti a lutto ; i loro padri 
Dikson e Claring, ricchi manifatturieri di Briston, miei 
corrispondenti, mici amici, erano periti in un medesi- 
mo giorno, per uno medesima catastrofe.... per l’in- 
cendio della loro fabbrica. Prima di spirare, pove- 
relli, non aveano avuto il tempo che di legarmi i loro 
figliuoli. Accettai questo sacro legato dell’ amicizia e 
della sventura. Da quel momento ebbi due figli di 
più I Ho veduto Giorgio e Riccardo ingrandirsi dattor- 
no a me, colla mia piccola Enrichetta. Ebbi tre cuori 
ad amarmi, tre nobili cuori ad amore. Con essi la be- 
nedizione di Dio' discese nella mia casa , e mi sono 
cosi bene abituato a questa felicità pura e tranquilla , 
che nou ho mai preveduto dovesse avere uu ter» 
mine. 

Rag. Un termine.... e perchè? 

Bar. i loro studi son finiti. L'università li proclama l'uno 
medico , l’altro avvocato. Ci abbandonano per recarsi 
a Londra od esercitarvi la loro professione. Qual vuoto 
in questa casa alla loro mancanza ! Ah I essi porteran- 
no con sè da ben due terzi delle nostre gioie l 
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Rag. Io vedo la cosa soli’ altro aspelto , mio eccellente 
amico. Quando nel passato anno io ho alienatoli mio 
magazzino di commestibili, ho memoria che voi mi di- 
ceste: — Avete fatto bene, caro. Ragottson, saprò imi- 
tarvi presto aneli’ io , non tarderò tanto a ritirarmi io 
pure dal commercio. 

Bar. SI. .. io sono abbastanza ricco per la semplice e mo- 
desta mia Enrichelta * e dagli avanzi della fortuna di 
Claring e Dikson sono giunto , non dirò a ricostrui- 
re, ma a formare un sufficiente avere per que’due cari 
fanciulli. - 

Rag. Or bene. Vendete dunque i fondi delle vostre drap- 
perie.... 

Bar. (con riflessione) Si. 

Rag. Partiamo tutti per Londra. 

Bar. ( allegro ) Benissimo! 

Rag. Vi comperate una bella orna .... Il signore e la si* 
'goora Claring..,. 

J3ar. Claring.... - • , - 

Rag. ( continuando ) Il signore c la signora Dikson , si 
stabiliscono col degnissimo Barnett , ebe iu luogo di 
tre figli da amare , ne avrà dapprima quattro , poi 
sei, poi otto, poi tanti, quanti il cielo avrà destinati. 

Bar. Ma voi correte per le poste.... se non sono umrno- 

• gliati .... 

Rag. Si ammoglieranno. 

Bar. E con chi ? 

Rag. L’uno dei due sposerà Enrichelta.... 

Bar. Enrichelta ? lo credereste, mio caro amico? io non 
avea mai pensalo a ciò , tanto era abituato a riguar- 
darli come miei propri figli .... e son sicuro , che nè 
l’uno, nè l’altro di essi, vi hanno pensato di più.... se 
fosse altrimenti me nc avrebbero parlato. 

Bar. È lo stesso.... la cosa dev’essere cosi.... ho sovente 
calcolato su ciò !. . 

Bar. ( allegro ) Si, sì, lo credo io pure.... Enrichelta spo- 
serà Giorgio o Riccardo.... Ma quale! Oh che serve 
poi ! (un poco inquieto ) Che serve 1 e l'altro ? 

Bag. L'altro?... Siate tranquillo. Se nc troverà una an- 
che per esso. ( guardando di tratto in trailo verso 
la camera ov*è Susanna) Conosco una persona..,, nu- 
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10 0N PATTO D’AMORE 

bile, dolce, timida, sensibile, che nutre da lungo lem- 
po una fiamma discreta per.... per l'altro.... per quello 
che resterà.... qualunque ci sia.... e se voi avrete la 
compiacenza di avvertirmi subito che l’uno di essi si 
^sarà dichiarato.... ' 

Bar. [bonariamente) Intendereste parlare.... 

Rag. ( con coreica terietà) Zitto.... Nessuna interrogazio- 
ne .... io compio in questo momento una missione di- 
plomatica assai delicata.... - * 

Bar. (con qualche imbarazzo figlio di delicatezza) Dia- 
volo!... vi dirò... perchè miss Susanna, pregevolissima 
e stimatissima, senza dubbio.... mi sembra-un po’trop- 
po.... cioè a dire.... perchè.... Quanti anni ha miss Su- 
sanna, mio caro Rrfgottson ? , 

Rag. Caro amico, quando le donne hanno passati i treu- 
tacinque anni, ne hanno sempre Yentolto. 

Bar. Ah f ali ! capisco.... capisco.... in ogni modo m’im- 
magino che non si useranno violenze, non è vero, (ge- 
sto solenne di affermazione per parte di Ragottson) 
Basta..., basta.... vi avvertirò se per caso avvenisse. 

Rag. (che sarà andato al fondo) Barnelt. 

Bay. ( volgendosi ) Che c’ è ? 

Rag. Alcuuo monta le scale.... • 

Bar. (con gioia ) Son dessi.... eccoli:... eccoli (chiaman- 
do) Enrichelta.... Enrichelta..., miss Susanna.... 

SCENA IV. 

I suddetti, Enrichelta, Susanna, poi Riccardo e Giorgio.. 

, Enr. e Sus. ( accorrendo ) Ahi... ( Enrichelta prende vi- 
vamente il mazzetto e lo stesso fa Barnett ) 

Bag. ( piano a sua sorella) Gli ho parlato. 

Sus. ( commossa fortemente ) Ah! mio Dio!... (in questo 
Riccardo e Giorgio entrano dal fondo colle braccia 
passate sulle spalle V un# dell' altro. Sono tutti due 
vestiti di nero e precisamente uguali , hanno in mano 
un rotolo di pergamena). 

Gior. ( gridando dal fondo) Largo, largo al dottore Ric- 
cardo. 

Rie. Largo, largo all'avvocato Giorgio.... 
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Bar. (raggiante di gioia) Trionfo.... 

^ Completo. 

Bar. (riandandosi verso di essi ) Ali ! figli, figli miei.... 

Bnr. 

Sus. 

Rag. 

Giar. 

amici, (abbracciano prima Bàrnett , poi Ragottson , 
quindi Susanna che è sommamente commossa , poi ' 
vanno per abbracciare Enrichetta , ina 5’ arrestano 
tutti e due d’un colpe) 

Bar. (vedendoli esitare ) Ebbene , ragazzi mici .... Non è 
essa vostra sorella ! 

Enr. ( sorridendo e dando prima all’uno poi all’ altro la 
fronte da baciare ) Sii via, abbracciatemi dunque. 

Gior. (dopo averla abbracciata sembra voglia reprime- 
re una viva emozione ) 

Rie. (con islancio) Fiori.... carezze.... Oh felicissimo 
istante.... quale dolce accoglienza ci avete preparata. 

Rag. (piano, a sua sonila) Avanti, avanti, Susanna, coi 
vostri cacloni. 

Sus. Non roserb mai.... . . 

Rag. Farò io. (prende i cartoni, cd abbassando gli oc- 
chi ed imitando la, voce di sua sorella ) Sapiente dot- 
tore, oratore eloquente, vi degnereste di aggradire que- 
sto debole omaggio di una sincera amicizia , quantun- 
que timida? (dà a ciascheduno un cartone , essi ne 
guardano il contenuto ) 

Rie. Dei manicchini.... 

Gior. E come galanti. 

Rie. Ragottsou, e siete voi che.... 

Gior. ( ridendo ) Voi che colle vostre proprie mani.,.. 

Rug. lo? oh! mai, poiché bisogna confessarlo.... 

Enr. (respingendolo con grazia) Indietro , signor tisur-. 
palore. (presentando Susanna ai due giovani) Ecco 
la colpevole che arrossisce c tieni».... 

Rie. ( prendendo la mano di Susanna) Miss Susanna.... 
quanta booti*... 

, Gior. ( facendo lo stesso) E quanti ringraziamenti. 

Sms. (è tutta commossa. Riccardo e Giorgio vanno a 


^ Quale felicità. 

e Rie. Ottimo padre .... buona Enrichetta .... Cari 
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12 UN PATTO d’amore 

deporre i loro mazzetti e i loro cartoni sulla tavola 

della loro biblioteca) 

Enr. la quotilo poi al signor Ragotlson .... ( mostra il 
pacchetto eh* è sulla tavola) Ecco là sulla tavola il 
suo mazzetto. 

Rag. (ne toglie misteriosamente la caria) 

Bar. ( guardando ) Un puilding? 

Rie. Oh, carissimo Ragotlsou, qual magnifico mazzetto.... 

Rag. La vista è il meno .... il sapore .veli.... Per me lo 
confesso , non inleodo che vi sia una festa di cuore 
perfettamente completa, senza che lo stomaco non v’àb- 
bia la sua parte. 

Dar. Ah ! ah ! massima d’ antico mercante di commesli- 
bili, amico Ragoltson. 

Rag. ( con una specie di gravità comica) Massima in- 
glese , massima puramente nazionale , vicino Barnett, 
e soprattutto massima della rispettabile società del Bif- 
fteck-CItib , che ultimamente mi fece l’onore di am- 
mettermi nel suo,... 

Rio. (j interrompendolo ) Nel suo stomaco. 

Rag. Ah! ab! — Ed è per questo ehe ho preparato una 
piccola colazione qui abbasso nel tinello dell’ amico 
Barnett. (volendo prendere il suo pudding) Venite.... 
venite, future' glorie dei tre regni. 

Bar. Colle buone, colie buone. Essi nulla ancora mi dis- 
sero del loro successo. 

Gior. Ab padre ! il nostro sol dispiacere si fu quello che 
voi non abbiate potuto assistervi. Oh conte il vostro 
cuore avrebbe battuto ai sapienti discorsi di Riccardo 
ed agli energici applausi che gli hanno accolli. 

Rie. 0 piuttosto i brapo ohe risuonarono per la sala dopo 
la coraggiosa dissertazione di Giorgio sulle leggi pcuali 
dell’ Inghilterra. 

Rar. (con gioia) Ed hanno applaudito.... 

Rag. {sdegnato contro sè stesso) Ed io non v’era ? e che 
cosa stavi tu facendo in questo momento? Ahi cou- 
frziuuava il mio mazzetto. 

Rar. Senti, Enrichetta t Furono piauditi. 

Sus. ( dimenticandosi ) Plauditi !... 

Enr. Abbiamo fatti tanti voli pel loro trionfo. 

Rie. Ed è a voi, Enrichetta, che noi dobbiamo la nostra 
febc.tà !... 
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ATTO PKUIO 13 

Gior. Ed è a voi , che ue rendiamo le ben dovute gra- 
zie.... 

, Rag. E questa , miei amici, è una domanda che ci siamo 
di sovente indirizzata mia sorella , Susanna, cd io.... 
(guardando Sus.) Percliè è bene di dirvi che spessis- 
simo parliamo di voi, mia sorella ed io.... e ci doman- 
diamo come avviene, che legati come siete da un’aim- 
cizia più che fraterna, (poiché, come beo sapete, ci 
furono dei fratelli nemici) che stando sempre l’uno a 
fianco dell’altro .fin dalla più tenera età, uniti dalle me- 
desime disgrazie, dalle medesime affezioni, dai mede- 
simi gusti, dirò di più, dai medesimi costumi.... 

Rie. ( ridendo ) Avvocato,' rimontiamo al diluvio. 

Rag. Un momento, Come avviene , dico io , che avete 
sprezzata codesta preziosa unità con degli studi affatto 
; opposti, e non avete abbracciala tutti c due la medesi- 
ma carriera? 

Rie. ( prendendo la mano di Giorgio ed in tuono gra- 
ve) Il perchè , amico Ragottsou , eccolo qui. Perchè 
abbiamo volutp salvare la nostra santa amicizia contro 
il solo pericolo che poteva minacciarci, perchè abbrac- 
ciando iu medesima carriera , divenivamo due concor- 
renti , due rivali.... perchè anche nei cuori più puri 
qualunque rivalità genera invidia, e l’invidia è il vele- 
no mortale dell’ amicizia. 

Rag. È vero .... verissimo .... ho sempre odiato cordial- 
mente Tommaso Lob , che aveva aperto una bottega 
di pasticciere precisamente di- faccia alla mia. 

Par. ( poggiando la mano sulla spalla di Rie.) Enrichet- 
ta, quanto dice Riccardo è giusto. 

Enr. ( tendendo la r nano a Riccardo ) Si, sì, Riccardo..... 
codesti son nobili sentimenti. 

Sus. (Come resistere \) 

Rie. Ho parlato per tulli c due, non è vero, Giorgio? 

Gior Si, fratello. 

Enr. Giorgio, quanto siete pallido... voi soffrile!..-. 

Gior. ( sforzandosi sorridere) Io ?... oh no ... no. 

Dar. { con interesse) Ma sì, tu soffri, Giorgio. Da qual- 
che tempo ho rimarcalo in tc un cangiamento, un’ al- 
terazione,... .« • 

Iìag. L’affare è di competenza stretta del nostro dottore. 
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ii ON PATTO DIMORE 

Rie. (passando il svo braccio attorno il collo di óior- 
g io e di un tuono affettuoso) L’ho già interrogato, non 
è niente.... un po’ di fatica, mi disse, qualche notte 
passata insonne per comporre la sua tesi .... ma oggi 
tutto è finito.... il riposo lo ricondurrà alla salute. 

Rag. Dottore, cedetemi il vostro malato , voglio trattarlo 
questa sera col metodo del biffteck club, due porzioni 
abbondanti di pudding, c sei bicchieri di punch. 

Giorr (affettando gaiezza) Si* si, del punch* del punch. 

Rag . Venite dunque ad aiutarmi,. avvocato. ( tenendo una 
bottiglia per ciascuna mano e il suo pudding sotto 
il braccio , dice ad Enrichetta) Perdono, miss. Vorrei 
offerirvi la mano... ma.... ( Giorgio e Riccardo *' af- 
frettano ad offrire la loro mano ad Enrichetta) 

Enr. Grazie, cari fratelli.. .. grazie, signor Ragottson. (mo- 
strando la sua toeletta ) Non posso discendere così. 
voglio far onore alia vostra colazione con un po' di 
toeletta. ' 

Rag ■ È un' «ttenfcioue di cui siamo pcnetratissimi il mio 
pudding od io. 

Enr. (sorride ed entra nella sua camera a dritta. Su- 
sanna , che si trova vicino a Giorgio , prende la sua 
mano come se egli ve 1' avesse offerta. Giorgio , Su- 
sanna e Ragottson escono dal fondo. Riccardo va per 

seguirli, ma Rarnett lo trattiene), 

* - . — / 

SCENA V. 

Riccardo e Barnett. 

Rar. Giorgio non è malato, ne sei sicuro ? 

Rie. Oh buon padre, se Tindisposizione di Giorgio fosse 
seria, mi vedreste voi sorridere? Giorgio è di una com- 
plessione delicato, e i nostri s!udii più assidui in que- 
sti ultimi tempi , hanno stampato su suoi tratti l’im- 
pronta dolio fatico, che non sui miei. 

Rar. Tu mi rassicuri. — Ora bada a me , Riccardo ; ti 
ho trattenuto per consegnarti questo portafogli, in cui 
si contengono settemila lire sterline, la tua fortuna. Tu 
mi pregasti di custodirla fi:)0*al termine de’ tuoi stu- 
di, il momento è giùnto, eccolo. 
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Hi c. ( esitando ) Ma padre mio.... voi. 

Bar. Cos’è? prendi. È ben tempo che lu ti accostumi a 
vegliare da te stesso sai tuoi interessi. In sono vec- 
chio, e non sarò sempre qui per.... 

Rie. Che dite mai ? (prende il portafoglio) Ecco , io 
prendo.... ( con doppio senso ) Ma spero di restituirvelo 
ben tosto. ' 

Bar. Come ! 

Rio. Sì, padre, ho dei progetti) dèi grandi progetti.... vi 
terrò parola in altro momento. 

Bar. (con tenerezza) Per me', Riccardo , un segreto 
che non lo sarà certamente per Giorgio. 

Rie. (con fuoco) Oh'flo , nessuno, nessuno al mondo.... 
nemmeno Giorgio. Vi sono, dei secreti dolci e divini, 
profumi dell’anima, che si conservano chiusi nel cuore, 
come io un santuario , e che non possono essere ri- 
velati senza profanazione, quando non sieno deposti 
nel seno d’un padre, per ora.... e più tardi.... 

Bar. (con felicità) E più tardi ?... 

Rie. In quello d'un’ adorala fanciulla,... ( abbassando la 
voce) 

Bar. ( c . 9.) Riccardo!..." 

Rie. Ah! È detto troppo per non terminare.... per non 
nominarvi.... . C •- 

Bar. (attirandolo al sito cuore) Riccardo, mio amico, 
mio figlio, io l’indovino codesto nome. (Ragottson ave- 
va còlto nel vero) Ma è lo stesso. Pronunciatelo, di- 
telo.... qui al mio cuore che v’ascolta. 

Rie. ( pianissimo e con passione) Padre.... io amo Enri- 
ehetla .... 

Bar. (con tenerezza ) E me l’avevi nascosto? 

Rie. Fino a questo giorno io non era ehe un fanciullo, 
uno studente. Da un'ora sono uomo. Entro nella vita, 
e il primo minuto di codesta vita, vi chiedo la permis- 
sione di poterglielo consacrare. 

Bar. E lu, non l’hai mai consultata.... ella.... 

Rie. No, no, ma io non temo.... il mio amore è sì gran- 
de, si profondo , sì radicato, che 1’ ombra stessa del 
dubbio si scancella all’ardente suo fuoco, (appoggian- 
dosi al braccio di Barnelt) Dite ! a chi potrebbe ella 
acccrdarc con più di sicurezza il diritto di consccrar- 
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le il suo avvenire , e cura di renderla felice Ira tutte 
le donne, se non a colui di cui fu suo tutto il passa- 
to ; se non a colui di cui tutta la felicità, forse, non è 
che un riflesso della sua. ( Barnett getta involontaria- 
mente «no sguardo verso la porta del fondo. Rio- 
cardo cui non isfuggì codesta rapida occhiata , Con- 
tinua d’un tuono più tranquillo ) Oh! vi comprendo, 
padre. .. Giorgio è degno al pari di me di questa san- 
ta missione! Ma, Giorgio, voi lo sapete, più grave, 
meno espansivo , più immerso che me negli studi», 
non domanda di più al cuore d’Enrichetta, che un’af- 
fezione più forte che l'amore fraterno.... l’ amore fra- 
terno di Enriehelta è di già per sè stesso un bcae 
■ sommo, invidiabile. 

Bar. Ebbene, figlio mio , parla alla mia Enriehelta, e se 
ella accetta i tuoi voti con tanta gioia, con quanto io 
li ricevo per essa, non avrò più nulla a chiedere al 
cielo. 

lite. Domani, quando noi saremo soli , le parlerò, (tene- 
rumente) Fino a quel punto nascondiamo il mio se- 
greto a tutti, anche a Giorgio .... Sarei disperato che 
un altro, oltre a voi, lo conoscesse prima di lei. 

Bar. Fa capitale della mia discrezione. 

Rie. Oh, padre mio.... io sono felice, e temo. Dicesi che 
una troppo grande felicità è sempre foriera di qualche 
. immenso dolore, e se fosse cosi,- padre mio.... Oh 
avrei bene, ma ben ragione di temere. 

Car. ( stringendolo al suo cuore ) Ragazzo, ragazzo mio, 
sbandisci queste cattive idee. 

SCENA IX. 

/ 

Giorgio e delti. 

Gior.(cntrando dal fondo) Riccardo.... (trasalisce veden- 
dolo tra le braccia di Barnett ) 

Rie. ( trasalendo lui pure involontariamente alla voce 
di Giorgio, si toglie dalle braccia di Bùrnett , ma 
rimettendosi subito dalla sua emozione, gli dice con 
amicizia) Ah! sci tu, fratello? 

Gior. ( guardandolo alla sua volta con sospetto ralle - 
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«ufo) L’amico Ragottson t’attende nel tinello, e ti do* 
manda, c ti chiama a gola aperta. ( sforzandosi di sor- 
ridere) Ti ha tolto, ehi ad una stretta conferenza. 

Rie . ( facendo un segno d intelligenza a Barnett , e ga- 
iamente a Giorgio) Sì, Giorgio, e ben grande confe- 
renza. Il nostro ottimo padre vuole assolutamente dar- 
ci i conti della sua tutela, e mi rimette questo portafogli. 

Bar. Ed ecco il tuo, Giorgio. Contiene una somma eguale 
a quella che ebbe Riccardo. 

Gior. (prendendo il portafogli) Così noi gli dovremo 
tutto. Fortuna, dolci affeziooi , tutto ciò infine che il 
destino sembrava volesse rapirci rendendoci orfani fin 
rfaU'infanzia. ( rivolgendosi verso Riccardo e con una 
impazienza che male ratliene ) Ma , Riccardo , tu sei 
atteso, te lo dissi pure che sei atteso. 

Rie. (un poco sorpreso ma con dolcezza) Vado..,, vado. 
( esce dal fondo v Agendosi tratto. tratto verso Giorgio , 
il quale lo seguo cogli occhi finché piti noi vede) 

Bar. E perchè parli in tal modo a tuo fratello ? 

Gior. ( agitato ) Perdouo.... perdono.... ho torto... ma io, 
io sodio. 

Bar. ( con interesse) Si , eh ! E malgrado le spiegazioni 
rassicuranti del nostro nuovo dottore., lo stato in cui 
ti veggo mi affligge e m’addolora, (gli prende la ma- 
no. Giorgio esita a parlare), 

Rie. (ricomparendo dal fondo (Non so quale iuviucihi’.e 
forza mi arresti e mi riteuga in questo luogo), (ratta 
nel fondo ed ascolta con ansietà ) 

Gtor. (guardando fissamente Barnett) Padre, che vi di- 
ceva Riccardo ? 

Bar. Che un eccesso di fatica.... 

Gior. ( interrompendolo con fuoco ) No, no. non è la fa- 
tica, non lo studio che impallidisce la mia fronte, clie 
altera i miei tratti ; è un pensiero feroce , un dubbio 
spaventevole, che m’nccide, e m’ucciderà se voi ricu- 
sate di rispondere alle mie domande. 

Rie. (tremando) (Mio Dio!) 

Gior. (piano e tremando esso pure) Che vi ha detto Ric- 
cardo, padre mio? 

Bar. (turbato) Ma tu lo sai. Come te mi ringraziava di 
questa fortuna. 

Fior; Dram. an. III. Voi. IV. 2 
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Gior. Voi m' ingannate ... Una simile causa non ha po- 
tuto produrre quella si profonda emozione , in cui vi 
. ho sorpresi tutti e due. - • ' • 

Bar. Ma Giorgio, che hai? Tu rni spaventi. 

Gior. ( interrompendoti ) Vi ha detto... Si, non ne ho al- 
cun dubbio.... ne sono sicuro ora... soffrirei assai meno 
se ciò non fosse.... si... Le parole, che testé furono qui 
pronunziate, rimasero nell'aria che ora mi circonda, ncl- 
laria che ora respiro.... nell’ aria che ora mi opprime - 
come un soffio funesto..., (con voce assai tremula ) Di- 
telo, padre mio., ditelo, non vi ba egli.... chiesta la di 
lei mano ? 

Bar. (con turbamento) Giorgio.... 

Gior. È vero dunque.... ( smarrito ) Ma io l’amo.... io 
I’ amo !... " • ' 

Bar. (stupito) Tu.... Enrichetta ?... Oh mio Dio!... 

Rie. (slanciandosi fra essi e con un grido) Tu l’ami? 

Gtor. (con un gesto energico ) E tu pure!... il tuo pal- 
lore me Io dice.... • 

Bar. (desolato) Miei figli... 

Rie. Non ve lo diceva io che la mia felicità mi spaven- 
tava ? .* • 

Gior. (a sè medesimo) Ah ! non voleva crederlo.... respin- 
geva sempre questo pensiero orribile... ma tuttora mi 
tremata alia melile ostinato, infaticabile , tenace come 
' . la verità. 

Bar. (desolalo) Quale sventura ! 

Gior E voi m’interrogale sulle cause della mia sofferen- 
za ? La conoscete ora, eh.... 

Rie. Il mio segreto, tu l’ bai indovinato? 

Gior. No, lo presentiva soltanto. Presentiva che i nostri 
due cuori , che pulsarono insieme d’ un battilo stesso, 
si sarebbero incontrali anche nel loro amore; e poi- 
ché un’ ardente adorazione rimpiazzava nella mia ani- 
ma la fraterna tenerezza, che al uostro angelo io aveva 
sacrat i , la medesima trasformazione dovevasi operare 
in te pure. 

Rie. (con desolazione) Si , sì , codesta sventura era ine- 
vitabile 1 

Dar. In nome di Dio, figli mici, ragione , coraggio. Che 
uno di voi.... V’ba forse un solo angelo qui in terra ? 
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nic ' ^ Non vi sono già due Enrichette.... 

Bar. (Hanno ragione. Proponetegli ora miss Susanna !) 

Che fare, mio Dio .... Voi lo vedete .... io sono deso- 
lato ... . 

Rie. Scegliete tra noi. 

Bar. E lo posso io forse ? 

Gior. Ebbene. Che Enrichelta pronunci. 

Bar . Si, ottimamente; è giusto; consultiamo Enrichelta. 

Gior. Si, padre, interrogatelo, ma soprattutto che ignori 

■ il nostro amore. Che la sua decisione sia tranquilla , 
libera, senza prevenzione, noi saremo là nella nostra • 
biblioteca , ascolteremo, attenderemo. 

Bar. E qualunque siala sua scelta vi sottomettereste di 
buon grado ? 

Gior. Si, si, perchè la felicità d' Enrichelta deve preva- 
lere su tutto. * 

Bar. E quegli che sarà meno felice , amerà il fratei suo 

. come per Io passato? 

Rie. e Gior. (si prendono per mano non senza effusio - 
ne) Si. 

Gior. (vivamente) Eccola, (indica la camera ov’è Enri- 
chetta) . 

Bic. Si, ella viene. Parlatele, padre ... Noi ci ritiriamo. 

(a Giorgio ch’è assorto nel suo dolore) Vieni, fratello. 
(entra con Giorgio nella biblioteca). 

Bar. (solo) Poveri figli ! che il cielo li assista ! E quel _ 
diavolo di Ragoltson non ha da avere nna sorella un 
po’ più.... so ben io... così, allora si potrebbe un po’ 
rimediare, m».... 

SCENA VII. 

Enrichelta, Barnelt , Giorgio e Riccardo nel gabinetto. 

Enf. (è vestita semplicemente, ma con grazia, nel ve- 
derla Giorgio e Riccardo sono vi sibilmente commos- 
si) Eccomi, padre mio.... Sto bene così? 

Bar. Assai bene, sventurata fanciulla. 

Enr. Sventurata ? Nou molto, se vi piace, e se piace a 
miei ornatissimi fratelli, (riguardando verso il fondo) 
Sono là abba'-so. 
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Bar. Enriehetta, devo parlarti. 

Enr. ( guardandolo ) Che aria di mistero! Padre, che 
avete voi? In un giorno di festa, io un giorno di gioia 
come questo, che mai può turbarvi. >. 

Rie*' \ (allevano 1° portiera ed ascoltano ) 

Bar. Senti , Enriehetta, c rispondimi francamente senza 
timori, senza imbarazzi, senza arrossire. Quale dei due 
ami tu meglio, Giorgio o Riccardo? 

Enr Quale ? Ma a che fine codesta domanda ? 

Bar. Rispondimi, Enriehetta. . ... . 

Enr. Quale amo meglio? La domanda è curiosa! (an- 
sietà dei due amici) Quello dei due che mi ama me- 
glio. • •>. 

Bar. Cioè a dire, nè I’ uno , nè I’ altro. 

Enr. Cioè a dire, l' uno e l’ altro. ' \ s . 

Bar. Ah! ah! E se l’uno de' due volesse sposarti? 

Enr. Ve ne fu forse parlato ? 

Bar. Rispondimi, quale sceglieresti? 

Enr. Rispondetemi voi prima: Qual’ è più degno d’afTct- 
to ? — Qualunque sia colui che voi mi destinate, io 
andrò superba di portare il suo nome , di ridargli an- 
cora il mio cuore. Ma se l’uno e I’ altro son degni di 
questa scelta, se ogni preferenza sarebbe un’ ingiusti- 
zia, rispettiamo la sua amicizia , o padre , che io resti 
la loro sorella. Una sorella può dividere la sua tene- 
rezza, una moglie non lo può, nè lo deve. 

Bar. Figlia , gli angioli non pensano altrimenti. Ma vedi 
tu, Enriehetta, all'amore aon si può comandare; è un 
sentimento ehe s’ impadronisce del cuore a nostra in- 
saputa, malgrado noi stessi. Or bene , se tu provassi 
amore per Riccardo.,., per Giorgio.... 

Énr. Ah I io lo nasconderei gelosamente per non turbare 
Ja loro fraterna amicizia , per non turbare la loro fe- 
licità. 

Bar. E se invece avvenisse il contrario ? 

Enr. Allora ricorderei le gravi parole pronunciate non ha 
guari da Riccardo; a Anche nei cuori più puri ogni 
rivalità genera invidia, e l’invidia è il veleno mortale 
dell' amicizia «. 

Bar. (Dio, Dio mio I) E pertanto se uno dei due «i am- 
mogliasse ? 
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Enr. Oh ! allora la cosa sarebbe d fferenle, 

Bar. (sempre più imbarazzato ) (Sì , ma quando non si 
ha per le mani che una miss Susanna !) (sempre co» 
crescente imbarazzo) Enrlchetta . se lu sapessi.... la 
mia felicitò , il mio volo più caro , sarebbe di vederti 
sposa d’ uno de’ miei figli adottivi. Non v’ ha dunque 


alcun mezzo.... 

Enr. (dopo un momento di riflessione ) Ve n’ avrebbe 
uno.... uno solo. 

Bar. (vivamente) Ah ! 

« • — 4 ^ t 

Rie' S ( a,co ^ ano avidamente) 

Enr . (continuando) E sarebbe , che quegli il quale re- 
stasse mio fratello, venisse a domandarvi la mia mano 
pel suo amico, (movimento di Giorgio e di Riccardo , 
lasciano cadere la portiera) 

Bar. Sì , ma.... 

Enr. Ma sentite, padre mio.... io sono sicurissima che 
nè Giorgio , nè Riccardo pensano a tutto questo. Voi 
mi parlate e mi fate parlare di cose , clic certamente 
non arriveranno giammai. Siamo tanto felici nell’ at- 
tuale nostra situazione.... e perchè vorremo noi can- 
giarla? 

Bar. (abbracciandola) Benedetta ragazza ! (Sono molto 
avanzato !) 


SCENA Vili. 

‘ .t 

Giorgio e Riccardo nel gabinetto , 

Enrichelta , Susanna , Ragottson , Barnett. 

Rag. (dal fondo) Ebbene, amico Barnett ? 

Bar. A quest’ altro adesso. 

Rag. Tutto è pronto. Ove sono i due furono studenti ? 
Bar. Abbasso senza dubbio. 

Rag. Tult' altro. Io non li ho vedali. 

Bar. Allora dunque uon tarderanno. 

Rag. (basso) (Avote un’ aria molto stravolta, amico mio. 

S’ è dichiarato 1’ amante, eh ! 

Bar. Non posso dirvi niente ancora.... domani.,.. 

Rag. Ha dunque parlato ? E qual’ è ? qual' è! 
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Bar. Ah ! Ragotlson, perchè mai vostra sorella non ha 23 
anni di meno 1... • ■ t — 

Rag. Vale a dire? ( stupefatto ) 

Bar. Ragottson , procedetemi , io vi .seguo. Va tu pure, 
figlia mia. 

Rag. (piano a sua sorella ) Vi sono delle novità.-' 

Sue, Cielo ! 

Rag. (Zitto, non so cosa sicno.jna vi sono delle novità). 
(dà la mano ad Enrichetla ad a Susanna) Su via, 
Barnett, sbrigatevi. Pensale che 1* articolo 48 del re- 
golamento BilFteck-club, commina le pene le più gravi 
contro chiunque fa aspettare un puddmg sulla tavola. 

Bar. Vengo, vengo subito anch’io. ( Ragottson , Enrichet~ 
ta e Susanna escono tutti dal fondo). 

SCENA IX. * 

Riccardo .^Giorgio , Barnett. 

I due giovani vengono dal gabinetto molto abbattuti 


Bar. Avete inteso, ragazzi miei ? 

Gior. Sì, e la di lei voce mi suona ancora nell’anima 1 

Rie. Come suonerà in cielo , ove , senza dubbio, furono 
raccolte dagli angeli le sue parole! 

Bar. Ebbene? , . 

Rie. Scusateci cogli amici... E d’uopo che parliamo as- 
sieme, Giorgio ed io. 

Bar. Che cosa decidete ? 

Gior. Nulla ancora.... ' 

Rie. Ala presto.... presto, si. 

Bar. (unendo le mani dei due giovani) Giorgio , Ric- 
cardo, uon obbliale che siete fratelli pei vostri destini, 
per la vostra tenerezza.... 

Ri'tT \ 06 r ' c0r ^ ere ^ 10 : 0 padre. 

Bar. (prima di uscire li guarda or l’ uno or l* altro 
con affettuosa tristezza) A rivalerci adunque. 

Gior. } 


Rie. $ 


A rivederci, (si stringono la mano a vicenda . 


(Barnett parte). 
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SCENA. X. 

; Giorgio e Riccardo. ' 

Rie. ( dopo lunga pausa) Giorgio. ... 

Gior. Riccardo.... 

Rie. F. una grande disgrafia la nostra. 

Gior. La prima che colpisce la nostra amicizia .... ma è 
immensa, irreparabile. 

Rie. Irreparabile.... , 

Gior. Riccardo, l ami tu tanto, quanto l-amo io ? ' 

Rie. S’clla ti avesse solo nominalo, io sarei pazzo a que- 
st’ ora.... 

Gior. Se ti avesse scelto, sarei morto. -• • 

Rie. Un’ ora fa' eravamo aucora fratelli. 

Gior. (tendendogli le mani) E non lo siamo ancora ? 

Rie. ( prendendogli la mano) Tu non mi odii, è vero? 

Gi or. No, ma auto Enriebetta. 

Rie. Ed io? Ah! Io darei per le la mia vita .... ma En- 
riebetta.... Eorichètta è ben più della vita per me. 

Gior. Non parliamo dunque d‘un sagrifizio impossibile. 

Rie. No, perchè quello dei due che riuuocierebbe ad essa, 
quello sarebbe beu più ehe un uomo.... quegli la me- 
riterebbe. - - 

Gior. È vero. - 

Rie. Lo vedi, dunque, non v’ha mezzo d’uscita. 

Gior. Nessuno. 

Rie. Alessandro troncò il nodo gordiano calla spada. 

Gior. Un duello? 

Rie. Ali mai, fratello.. . mai 1... 

Gi^r. Se questo ci salvasse.... Ma no. Enriebetta respin- 
gerebbe con orrore, la mano di Caino, bagnata dal san- 
gue d’ Abele. 

Rie. Nè ella, nè il padre suo hanno voluto scegliere tra 
noi. (pausa) Accetteresti il decreto della sorte? 

Gior. Se mi fosse contrario, te l’ho detto, ini ueciderei. 

Rie. lo pure,... Fa d’gopu dunque che vi riuunziamo. • 

Gior. (con gran forza ) Rinunziurvi ? 

Rie. ( disperato ) Ah I E nessun mezzo mi si presenta .... 
nessuno.... lo mie idee si confondono., .. m’ abbandona 
la ragione. 
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Gior. (profondamente pensoso ) Una fatalità pesa sa noi, 
(in dai nostri primi anni, la sventura precedette i no- 
stri passi. 

Rie. (profondamente melanconico) Ma poi.... poi, qual 
dolce giovinezza non abbiamo noi passato in questa 
santa casa, vicini a quest’ottimo vecchio, che il cuore 
fece nostro padre ... a questa cara c pura fanciulla che 
Dio ci aveva data a sorella.... Eravamo sì felici.... tanto 
• felici. - ; 

Gior. Ma non lo siamo più , nè più lo saremo. Oh mio 
Dio 1 Qualche anno di quella felicità che sognava.... c 
poi.... e poi morire. 

Rie. ( battendosi la fronte come colpito da un pensiero ) 
Aspetta ! 

Gior. ( vivamente ) Un mezzo forse ? 

Rie. ( a sè stesso , ma con smarrimento ) Oh .... è ona 
follia 1 

Gior. Parla.... ; * ' 

Rie. Un mezzo insensato 1 -, 

Gior. Come il nostro amore. ' 

Rie. Disperato.... 

Gior. Come noi stessi. 

Rie. ( esitando ) Mio Diol 

Gior. Parla , ti dico. • ‘ 

Rie. No, no, sarebbe on patto sacrilego. 

Gior. Sarà sempre un patto inspirato dall cielo, se ci 
salva da questo inferno, in cui ri dibattiamo. 

Rie. (con risoluzione) Il vuoi? Ascolta dunque.... Non 
hai tu detto : u Qualche anno di felicità.... e poi mo- 
rire?... n 

Gior. Sì.... Dieci anni dell’ amore di Enrichetta valgono 
ben essi la felicità di tutta la vita I Si può morire quindi 
ringraziandone Iddio. 

Rie. Fratello, io penso come tu. 

Gior. Ebbene? 

Rie. Ebbene: aU’uuo di noi due questi dicci anni dì fe- 
licità sovrumana. 

Gior. Ed alla fine di questi dieci anni ? 

Rie. (d’uria voce grave e drizzandosi al cielo) Quest’uno 
audrà a ringraziarne Iddio. 

Gior. ( tremante ) Ti comprendo. ( dopo pausa ) E l’altro ? 
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Rio. L’altro avrò sofferto, avrà aspettato dieci anni. 

Gior. E dopo cotesti dieci anni? 

Rie. Sarà alla sua volta felice .... troverà Enrichelta ve- 
dova e libera I* amore di Enrichetta sarà tutto .... 
tutto suo, senza riserva, senza limili per tutto il resto 
de’ giorni suoi. Le parti non sono eguali? 

Gior. È un dividere da fratelli -, quella felicilà che non 
poteva essere che d’uno soltanto.... ( pauroso ) Ma tu 
1’ hai detto.... codesto è un patto disperato , un patto 
d’ inferno. - , 

/Kca Vi rifiuti ? - 

Gior. (con energia) Accetto. ( sedendoti al tavolo , e fa- 
cendo segno a Riccardo, che si siede egli pure ) Scri- 
viamo. (egli siede -, scrivono ambedue) ti Cambridge, 
n questo giorno 20 aprile 4817. — . Riccardo Claring, 
ii e Giorgio Dikson , amici indivisibili fino dall’ infan- 
» zia, amando di un eguale amore Enrichetta Barnelt, 
n e dovendo la sorte fra essi decidere a quale dei due 
n essa, come sposa, deve appartenere.... 

Rie. ( d'una voce commossa , ripete) Appartenere.... 

Gior. ( continuando ) « Quegli , che sarà il prescelto a 
n tanta fortuna , giura sul suo onore , per la memo- 
» ria del padre suo, per 1 amore e per la vita d* En- 
n richetta.... -, 

Rie. ( c . s.) Enrichetta.. . ' • v 

Gior. h Che fra dieci anni, in simile giorno, cioè nel 20 
n aprile 1827, Enrichetta Barnctt, sarà vedova. 

Rie. (c. s.) Vedova!... 

Gior. È scritto ? 

Rie. Sì. 

Gior. Aggiungi. » L’altro poi si ohbliga collo stesso giu- 
n ramehto , di abbandonare Cambridge questa sera 
ii istessa.... 

Rio. (scrivendo) L’ Righili erra nell'indomani. 

Gior. É giusto. 

Rie, ( scrivendo e dettando) u Per non ricomparirvi che fra 
n dieci anni in simile giorno.... 

Gior. Va bene. La sua presenza sarebbe per qualunque 
di noi un supplizio troppo crudele. 

Rie. (dettando) » Per consolare la vedova di suo fra- 
li tello, e sposarla, dopo il corruccio, e 
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Gior. ( ripetendo ) Dopo il corruccio, (pausa) 

Rie. Il.ii sottoscritto 1 

Gior. Sì. (si cangiano la loro carta e ciascuno vi ap- ' 
pone la propria firma. Indi Giorg o alzando il foglio 
che ha in mano , grida) Ora tocca a Dio a nominare 
chi deve morire fra dicci aulii. 

Rie. Fratello, lascia a un* '-questa parte. 

Gior. No, è la p.ù bella. 1/ invidio al pari di te. Che Dio 
pronunci.... - 

Rie. E che pronunci perula bocca d Eurichelta,... Che il 
primo di noi due, di cui dirà ella il nome, sia felice.... 
il primo.... » 

Gior. V” acconsento. Al primo da lei nomiusto, la prima 
parie di felicità ! Hai tu premura di conoscere la tua 
sorte ? 

Rie. Sì, sebbeue tema,... , . . . • 

Gior. Temi di essere condannato a morire? 

Rio. Temo di essere condannalo a vivere. 

Gior. Andiamo do -Enrichetta. 

Rie. ( tremando ) Aspetta, ella viene a noi. (si prendono 
per la mano , c pallidi , immobili, cogli occhi fissi 
sulla porta, da cui viene Enrichetta , l'attendono). 

SCENA XI. 

Gli sussi, Enrichetta, quindi Barnell, Hngoltson, 
e Susanna. 


Enr. ( aprendo la porta con vivacità) Oh! vi trovo fi- 
nalmente, bei signorini. Non ve lo diceva , padre mio, 
che saranno qui, dimentichi di noi ? 

Rie 5 (Dimentichi!) 

Rur. (entrando) (Che avranno mai deciso ?) 

Rag. (entrando con sua sorella ; Sia gfovinotti mici, fare 
aspettare gli «mici, c cosa che può passare, ma un pa- 
sticcio, il re dei pasticci.,., (lasso a sua sorella) (Vi 
sono delle novità Sicuramente !) 

Bic* \ ( rimangono muti ed immobili cogli occhi fissi 
in Enrichetta) 
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Enr. [sempre vivamente) Ma come, frafelli? Perchè non 
rispondete a codesta prave accusa I Perchè non vi 
scolpale ? (V ansietà dei due giovani raddoppia. I 
loro sguardi pendono dai labbri d Enrichetta) Ve- 
diamo.... via.... Riccardo.,.. ( pronunciato questo no- 
me le mani dei due si sciolgono bruscamente). 

Rie. { trasalendo di felicità si slancia verso Enrichetta 
di cui prende vivamente le mani) Enrichetta ! 

Gior. Mio padre, vi domando la mauo di Enrichetta vo- 
stra figlia per mio fratello Riccardo (movimento gene- 
rale). 

Enr. ( commossa vedendo Riccardo raggiante di gioia ) 
Ahi si trattava dunque di ciòl... 

Dar. Enrichetta, rispondi per me e per tc. 

Enr. (più commossa) Padre mio, la vòstra figlia è assai 
felice, se sono felici i vostri due figli I 

Rag. ( piano a Susanna) Suvvia , sorella , fuoco alle vo- 
stre batterie sopra sir Giorgio. ' 

Gior. (si sforza invano di padroneggiare la sua dispe- 
razione , e ai getta fra le braccia di Barnett singhioz- 
zando) ■ v 

Bar. (comprendendo il suo dolore) Mio caro figlio. 

Enr. Giorgio, voi piangete ? 

Gior. ( richiamando la sua fermezza , ma d * una voce 
tremante) Sì, piango..,, perchè.... perchè vi abbandono 
e parto.,.. . . _ 

Bar. Tn parti ? 

Enr. (Ragottson e Susanna nel medesimo tempo che 
Barnett) Partite ? 

Gior. La mia salute lo esige, Riccardo lo ha ordinalo, le 
distrazioni, i viaggi, il sole d'Italia, (abbracciando 
Barnett) Addio, mio padre. 

Bar. (lo abbraccia , piange e gli dice piano) Comprendo 
il tuo dolore, o Giorgio.... Coraggio, mi prometti tu di 
vivere? 

Gior. (con fuoco) Vivere ? Oh sì, vivrò (si stacca dalle 
sue braccia e stringendo precipitosamente le mani di 
Ragottson e di Susanna) Addio, addio, mici umici.... 
(ua per abbracciare Enrichetta , ma uno sguardo di 
Riccardo ne lo trattiene , e si accontenta ai baciarle 
la mano. Ella piange) Addio, Enrichetta. 
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Enr. Mio fratello, Giorgio, ritornerete, è vero? 

Gior. ( con slancio) Ritornerò, si, Enrichetta. 

Enr. Fra breve ? * - 

Gior. Ritornerò. 

Rie. (aprendogli le braccia) Fratello.,.. ( abbracciandolo 
gli dire piano) Fra dieci anni. . 

Gior. (piano) Fra dieci anni, (si allontana precipitosa- 
mente , ai ferma sulla porta e fa un ultimo gesto 
d’addio). Addio, addio, (esce. Emozione generale. Ric- 
cardo ed Enrichetta , piangendo , si gettano fra le 
braccia di Barneit. Cala la tela. ' 


FINE DELL’ ATTO PRIMO, 
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t - , ( 

EPOCA SECONDA . 

Un cortile c'nto di mura con rastrello nel mezzo. Alta '^dritta 
dello spettatore un elegante albergo , coll’ insegna ALr 
BERGO DI S. GENNARO, da cui sporge un pergola^ 
to. Presso alla mura è piantala una fila d' alberi , sotto 

cui avvi un viale. Al di là della mura di cinta vedesi 

una piccola collina con sentieri praticabili per ogni verso. 

Più lunge, a perdita di vista, grandi masso di pietra, e roc- 

cie d’aspetto selvaggio e nude. In iscena, presso all’albergo 
una panca e sedie rustiche. Ad uno dei pilastri del ra- 
strello , alla maggiore altezza possibile , è attaccata una 
grossa campana, da cui pende la corda. 


SCENA PIUMA. 

. , " ^ , 

Benedetto, poi Giacila. • <■ .. 

* > « , . 

• . v. 

Ben (chiamando verso il fondo e tuonando la campa- 
nella) Rosolio.... eh ! Rosolio j... maledetto dormiglione ! 

Gin. ( uscendo dall’ albergo, e portando con sè l’occor- 
rente per apparecchiare una tavola ) Ts... ts... zitto, 
marito mio, perchè tanto susurro sotto le finestre del 
uoslro malato? 

Ben. (con un po' d'umore) Il nostro malato..,, eli si ! 
hai ragione; è vero. 

Gin. (mettendo il coperto sulla tavola a dritta) Tu sai 
bene che alla notte non può dormire, e che trova un 
po’ di riposo soltanto verso il mattino. 

Ben. Ma dico io , conta di restarsi eternamente nel no- 
stro albergo? Son già cinque auui che è caduto ma- 
lato in casa nostra, c che non si decide uè a guarire nè 
ad andarsene. Alla fine dovrebbe prendere un partito.».. 
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Gin. E perchè? non ti paga forse bene Io scotto? 

Ben. Sicuro, per mia disgrazia. Se non fosse cosi, potrei 
dirgli: Sono desolato , milord, ma sono costretto di 
ricevere i vostri addii. ' 

Gin. (con rimprovero) Ohi 

Ben. Io non gli direi cosi.,., no... perchè son troppo 
pulito.... troppo civile io.... Ma vedi, Gineila mia, un 
malato nel mio albergo mi rattrista ... capisci, ini rat- 
trista, C non reca nemmeno piacere ad alcuno. 

Gin. Tu vuoi mostrarli più cattivo di quello che in fatto 
sei.... perchè nel fondo hai un buon cuore...,' ma.... 

Ben. Sicuramente, nel fondo ho un buon cuore.... ma.... 

Gin. Quel povero sir Giorgio è così sofferente.... cosi 
sventurato.... 

Ben. Senza coniare che è qualche volta assalilo da certi 
accessi, che nessuno può avvicinarsegli.... per San 
Gennaro ! sono curiosi questi signori Inglesi ! Si am- 
malano? Invece di mettersi a letto, come è l’uso di 
tutti i galantuomini, clic, ciac, in istrada per Nizza., .. 
per Firenze.... per Napoli,... fanno della nostra Italia 
un ospitale.,., è cosa poco onesta , mi pare ... E che 
ne dice della malattia del signor Giorgio il sapientissimo 
dottor Lucchini ? • • 

Gin. Eh !... dice.... dice sempre Io stesso.... 

Ben. Perchè non ne capisce uno zero. La sua dottrina 
cousiste nella continua sorveglianza al pasto del suo 
malato.... fortunatamente che non l'ha messo ancora 
alla dieta, non ci sarebbe mancato che questo. Ma a 
proposito di dieta.... io dimenticava che.... ( chiamando ) 
Rosolio.... ’ ~ ‘ . . 

Gin. ( facendogli segno di abbassare la voce ) Ma che 
diavolo vuoi dal tuo Rosolio ? 

Ben. Eh ! per Dio ! inviarlo a Gaeta a cercarvi delle pro- 
vigioui. Ieri me l'ha impedito il cattivo tempo.. Se 
giungono viaggiatori non Irò a dargli un sol boccone 
da mangiare, (chiamando) Rosol.... 

Gin. [interrompendolo con rimprovero) Benedetto ..'.. 

Ben. Diffatti.... tu hai ragione.... furò meglio d 1 andarne 
in cerca. Una volta che questo danualoLazzarone sia steso 
al sole come una lucertola, tt Vesuvio nel pieno del suo 
furore aon varrebbe a svegliarlo, (esce pel fondo gri- 
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dando a mezza voce ) Rosolio!,.. ( torna àlla diritta 
e parla a Ginella) Senti bene che li dò retta ... non 
.arido forte, (alzandosi e chiamando ) Rosolio!,.. Roso- 
lio!.. (scompare, e tentisi chiamare un’altra volta ma 
con voce fortissima ) Rosolio !... - 

Gin. Sapeva bene io clic non avrebbe potuto durare nel 
suo proponimento. • - • . ' 

\ ' « * 
SCENA II. 

. , _ ■ t . 

Ginneila e Giorgio. 

Gior. (esce dalla casa. Tigli è d una magrezza spaven- 
tevole ; pallido , cogli occhi profondamente infossati , 
scorgesi che una penosa energia lotta in esso con- 
tro le sofferenze). 

Gin. (sentendolo tossire si volge) Come, Milord, di già 
aizito? 

Gior. (senza guardarla e d'un tuono dispiacente ) Sem- 
bra..*.' 

Gin. ( chiamando alla cantonale) Matteo, la colazione 
di sii* Giorgio. ( vedendo che egli cammina a stento ) 
Volete appoggiarvi al mio braccio ?... 

Gtor. Perchè farne? Non posso forse camminar solo ? 
(lentamente va a sedersi sóvra un banco a sinistra). 

Gin. ( con interesse) Milord....- si trova dunque n star 
rncg'io quest’oggi? * - •- '• 

Gior. (impazientito) Renissimo. 

Gin. Avete riposato qualche poco questa notte? 

Gior. (c. s.) No. 

Gin. (Abbiamo, un giorno cattivo t) 

Gior. Il dottore non è venuto? 

Gin. Oh ! il dottore Lucchini, non è tanto mattinale 
quanto Milord.-... 

Gior. Egli mi trascura..,, sono di pesrra lutti.,., a- tutti.... 
Vostro marito vuole cacciarmi di qui.... (moto di Gin- 
nella) l'ho sentito dalla mia finestra. x -• ' 

Gin. Sir Giorgio. .. 

Gior. (irritato) Ma uon me n’andrò ... sono in un pubblico 
albergo , pago, ho diritto di restare, e resterò. 

Gin. Certo.... senza dubbio.,.. Non date retta, vi prego, 
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alle parole di quel mallo di Benedetto .... Ciò che 
affligge lui.... che affligge noi.... è di vedervi sofle- 
rire. .. ,, 

Gior. Ha torto — avete torlo tulli., io sto meglio.. , assai 
meglio.. « (fósstsee). . • 

Gin. Eh 1 certo, milord. E badate, io credo di conoscere 
la vostra malattia meglio clic qualunque altro.... meglio 
del vostro sapiente, dottore , che d’ altronde confessa 
egli stesso di nulla comprendere- (con interesse) Sir 
Giorgio, voi avete nel cuore qualche piaga, e profonda 
piaga.... non ò vero? (emozione e silenzio di Giorgio) 
lo sono discreta.... confidatevi in me.... ciò forse varrà 
. a sollevarvi. ~ 

Gior. Oh ! v'ingannate, Ginella. 

Gin. (con vezzo) Volete che la indovini? Non sarebbe 
una piaga.... d’amore? • 

Gior (con trasporto di collera) Lasciatemi, io non do- 
mando la pietà d'alcuno.... è una cosa insopportabile.... 
inconcepibile, il non poter vivere tranquillo, in riposo, 
in un' osteria.... nemmeno a prezzo del proprio oro.... 
che bisogna anche pagare un , tributo alia curiosità, a 
delle importune e seccanti domande. 

Gin. (con dolcezza) Sir Giorgio.... 

Gior. (con collera) Lasciatemi dunque.... voglio esser 
solo.... intendete ? voglio esser solo. < 

Gin. Mi ritiro... milord... (si allontana lentamente asciu- 
gandosi gli occhi. Breve pausa). 

Cior. (gettando uno sguardo verso Ginella nel momento 
ch'ella è per uscire) Giuella. 

Gin. (soffermandosi) Milord.... 

Gl or. (d’tm tuono più dolce) Venite qua.... ( essa si av- 
vicina. Giorgio le tende le mani) lo sono un ingiu- 
sto. Io so che che voi avete dell’ amicizia per me.... 
lo so, -e per ciò devo farvi una preghiera. Non vi 
sfugga mai... mai, una domanda sul mio conto.... ciò mi 
fa male-... mah* assai... e voi non mi volete male... è vero? 
Gin. ( sorridendo con bontà) Non mi avete abituata alle 
• frequenti burrasche della vostra malattia.... Distraete- 
vi.... sir Giorgio. Da questa parte ia vostra colazione, 
c dall’altra il vostro illustre dottor Lucchini, (un garzone 
^ j>orfa fa colazione e rientra nell’albergo. Ginella con- 
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duce Giórgio alla tavola tu cui è preparata la cola- 
xione. Lucchini nrriva dalla sinistra della strada , 
od entra poi fondo). 

SCENA Ili. 

Lucchini, Ginella, Giorgio. 

Luce. Ah! ah t bene, benissimo! Sir Giorgio, vi trovo 
con delle buone disposizioni.... Servo vostro signora 
Ginella.... Cosa abbiamo di nuovo da jeri a questa - 

' parte ? 

Gior. Avete ritardata la vostra visita questa mattina., o 
Dottore? 

Luce. Non tanto, non tanto, poiché giungo in pari tempo 
della colazione. 

Értfw’Ch'è appunto l’ora delle visite del sig. Dottore.... 

Luce, (dandole la tua canna e il suo cappello , che va 
a posare sovra un banco a sinistra ) Senza dubbio.... 
mia cara.... senza dubbio.... ora solenne..,, ora impar- 
tante della vita. In efietto cos’ è che mantiene la sa- 
lute in uno stato fiorente se non se buoni pasti, e suc- 
cosi pasti ? D' altronde cos* è che rinversa le armonie 
delle nostre funzioni, se non i pasti assurdi, indigesti 
e mal conditi ì Ed è perciò che io ripeterò sempra es- 
sere debito sacro di un medico l’assislere finché è pos- 
sibile a tutti i pasti de’ suoi malati. 

Gin. ( ridendo ) E quando gli ammalati sono uamerosi ? 

Luce. Allora si fanuo dei sacrifizj ... signora.,., si fanno 
dei sagrificj. (esaminando t piatti ) Vediamo intanto 
a ehe si estende il sagrificio di quest'oggi.... Oh i oh ! 
bene, benissimo, (laroendo Giorgio poi aè stesso) Qua 
signor Giorgio un po’ di mortadella, ottiina e sana pie- 
tanza. 

Gior. Non ho fame. 

Luce. Tanto meglio. ( mangiando ) Ciò ohe mangereste, 
non essendo assorbito dal calore dell’ appetito tornerà 
intieramente a vantaggio delle vostra forze, (gii tasta 
il polso) Oh ! oh! per bacco! ecco un polso «he io 
non arrivo a comprendere. 

Gin. (Come al solito). 

.Fior. Orai ». Ut. y$l. X. r 3 
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Luce. Come t come!! cornei !l Cosi di buon mattino 
corre alla guisa di un diavolo... 

G tor. Dottore.... sarà perchè mj sono alterato... incol- 
lerito . 

Luce. Benissimo. Scuotimenti dunque signor Giorgio, di- 
vertimenti, distrazioni. Non comperaste nella scorsa set- 
timana un bel fucile inglese ? 

Gior. L’ho regalato.... 

fin. Ah si, è vero, a quel Lazzarone.... che ci fa i ser- 
vigi di casa. 

Luce. A Rosolio,... per bacco, cosa ne vuol fare? 

Gin. Ta a caccia nella montagna, quando è stanco di dor- 
mire sotto la sferza del soie. 

Luce. Benissimo, ma ciò non fa fare esercizio a milord, 

' e vi ripeto che fa d’uopo assolutamente che ci si di- 
stragga. Per esempio l nel tempo della colazione do- 
vreste rallegrarlo con un pò’ di musica.... cantare qual- 
che cauzonella,... qualche barcarola.... 

Gin. Potrei auche importunare milord.... Per altro se 

, desidera che io cauti. .. 

Gior. (interrompendola eon agitazione) No, no, cauti.... 
musica.... tutto ciò che è gioja... felicità, tutto m' im- 
pazienta, m’affatica, m’irrita..,. ( alzandoti e con forza 
sempre più animata) Dottore , voi non conoscete il 
mio male, e poco ve ne importa. 

Luce. ( sorpreso ) Ohi che dite.... caro Milord ... 

Gior. ( continuando ) Nè è da stupirsene, voi fate il vostro 
mestiere. Il mestiere del medico è di visitare l'ammalato 
e nou di guarirlo, (con ironia) Oh questo è ben altro 
affare 1 

Luce. ( lasciando la sua salvietta ed alzandosi sbalor- 
dito) Misericordia.... 

Gior, Io non sono per voi che un cliente volgare, un 
inalato tra cent’altrì malati.... oon sono nè vostro ami- 
co Dè vostro compatriotta, e nulla vi curate della vita 
di sir Giorgio Dicksop l'inglese. 

Luce, (sempre più sbalordito) Ma milord, voi mi man- 
cate.... 

Gior. E voi.. . voi mi lasciate morire..-. 

Luce. ( alzando gli occhi al cielo ) Oh Santo Maria !... 

Gin. Milord ha ragione. 
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Luce. E voi pure o signora.... 

Gior. Voi abusate di me don delle parole di speranza , 
a cui non, prestate fede voi stesso. Io conosco il mio 
stufo...» sento il mio male.... lo sento.... l’aria.... que- 
st’aria che voi respirate con tanto ben’ essere.... abbru- 
cia... divora il mio petto..,, la mia vita fugge.... io mi 
sento mancare.... Voi.... mi lasciate morire.... 

eZ' i “«V 

Gior. Ed io voglio vivere.... lo voglio.... bisogna che vi-* 
va.... che viva ancora cinque anni. Dottore, è un mi- 
racolo che vi domando. Hispondelemh ... volete, potete 
prolungare la mia vita ancora cinque anni 

Luce, (vivamente) Cinque, dieci, venti anni, caro milord. 

Gior. -Non v’impegnate colTimpossibile. Se i vostri lumi 
sono insufficienti, consultate qualche vostro confratello 
più conosciuto.... ma datemi cinque ailfli di vita, e al 
termine di cinque anni vi dò in cambio un m'gliajo di 
steriini. 

Luce, (sorpreso) Mille steriini.... val^ a dire/ 

Gior. Venticinquemila lire di questa moneta.... 

Luce. ( entusiasmato ) Venticinquemila lire.... (d’un tuo- 
no positivo) Milord, vivrete ventanni. 

Gior. (ricadendo sulla sua sedia e con disperazione) 
Oh! miserabile pazzo che io souo.... come se la vita 
s’acquistasse con l’oro.... 

Gin. Sir Giorgio, calmatevi.... 

Luce. ' Non vi allarmate.... Vi rispondo di lutto.... sull» 
mia testa.... sulla mia propria testa.... e per cominciare- 
venite milord, venite col vostro dottore a fare la vostr» 
solita passeggiata per la digestione. 

Gm. (S), digestione di tutto quello che. ha mangiato lui- 
solo....) (va a cercare il cappello e la canna del 
dottore). 

Gior. Dottore, io non ne avrò la forza. .. le gambe non 
mi reggono. .. 

Luce Appoggiatevi, appoggiatevi al braccio del vostro fe» 
delc ed affezionato dottore.... ( dicendo queste parole 
si avviano lentamente) I.c forze declinano , bisogoa 
raddoppiare i pasti. Signora, questa sera un pranzo 
magnifico, vi assisterò anch’io, (a Ginella prendendo 
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canna $ cappello ) Vinticinqnemila lire.... Voglio che 

viva duecento anni. ( esce con Giorgio per la sinistra, 

, e i» pirde co» esso per i viali). - • 

SCENA IV. 

• i * \ 

Ginella poi Benedetto- 

Gin. (che li ha seguiti coll'occhio) Povero Sir Giorgio.... 
cinque anni.. . son troppi !... (si rivolge verso l’alber- 
go e chiama) Matteo..'., (esce il garzone a cui fa segno 
di oparecchiuré). ■ - 

Ben. (accorrendo affannato per la sinistra,, entrando 
dal fondo) Ginella, Ginella ... Ah I ha finita la colazione 
ehi bravo ! bravo ! Allegri Ginella.... 1 , 

Gin. Che cos’hai ? 

Ben. Una sedia da posta che sta per giungere; e da 
quanto ho potuto giudicare sono compntriotli dei nostro 
pensionano. Ginella, ricordati bene di non parlargli 
dell’ammalato. Se lo vedessero, penserebbero inale del 
uostro allfergo. ÉT ritornalo nella sua camera? 

Gin. No, è andato a far la sua passeggiala col dottore. 

Ben. Ebbene, quando rientra fa in modo che non sia 
veduto,... 

Gin. Sta tranquillo, quando vengono forestieri sai bene 
che si racchiude subito nella sua stauza, e nou nc esca 
più che quando sono partiti. 

Ben. ficco i viaggiatori; Tu sii gentile con le dame , ed 
io farò altrettanto coi cavalieri. * 

e 

> • *’ SCENA V. . „ 

Bagoltson, Eurichetta, Susanna dalla dritta della strada , 

e suddetti. - - 

Bag ■ (venendo il primo) Per qua, per qua sorella Susan* 
na.... per qua milady.Ecco là il grande ingresso (leg- 
gendo) Albergo di S. Gennaro. 

Ben. Tutto ai servigi delle signorie vostre illustrissime, 
eccellenza. 

Bag. (a mezza voce ad Enrichetta ) Iletn ! parlatemi del* 
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l'ospitalità italiana, non v'è come questi discendenti di 
Romolo par trattare col titolo di eccellenza un antico 
fabbricatore di pasticci. 

Enr. ( sorride per compiacenza. Giacila s'affaccenda colle 
signore ). - 

Sus. Siete molto stanca, cara Enrichetla ? 

Enr. Sì, sì, buona Susanna.... ( siede ove era seduto 
Giorgio). 

Gin. (rimettendo a Matteo i cappelli , d’Enrichetta e 
Susanna) Presto Matteo, una camera per milady.... la 
camera verde f 

Ben. ( vivamente ) (Eh ! no, che pensi.... propriamente 
vicina a....) La rossa.... la camera rossa, è più ariosa, 
vi si gode d’una vista magnifica. ( Ginella e Matteo 
entrano nell’albergo) 

Sus. Tanto meglio. (La povera figlia ha bisogno di di- 
strazione dopo la crudele perdita che ha sofferto!) 
(si dirige verso il fondo) 

Ben. ( a Hagottson ) Ma perdono eccellenza , non vedo 
più l'altra eccellenza, che è discesa di vettura colle 
eccellenze vostre. 

Rag. ( salutando ) Onestissimo sig. oste.... egli è che 
Taltra eccellenza, si è fermata per dare degli ordini 
ai. postiglioni, qualche carlino a quei poveri diavoli che 
diedero una mano a rimettere la nostra sedia da posta. 

Sus. ( guardando verso il fondo) Precisamente, eccolo 
qui.... 

SCENA VI. 

j Riccardo, Rosolio, e detti'. 

ilice, (comparisce dal fondo con Rosolio dandogli del 
danaro ) Tenete, tenete caro amico. 

Ros. Grazie, eccellenza! 

Rag. Si giurerebbe che fosse un bandito córso, con quella 
sua carabina a bandoliera.... (a Sus.) 

Ros. ( dopo ricevuto il danaro monta la collina , poggia 
il suo fucile e si corica sopra la roccia). 

Ricc. Milady, avete domandata una camera ? 

Enr. Sì, mio amico, stanno preparandola. 
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Rice. Signor albergatore , a vostra norma noi resteremo 
qui un giorno o due. 

Ben. Mai abbastanza, eccellenza. 

Bice, (od Enr.) Abbiamo ancora sette od otto poste di 
qui a Napoli.... e sarebbe troppo per voi , Enrichetta. 
Nou continueremo il viaggio che quando sarete ri* 
posata. 

Enr. Basterà un giorno, mio amico. 

Ricc. Vi fa caso, miss Susanna, questo ritardo? 

Sa*. Oh milord,... », 

Ricc. Io quanto a noi. amico Rugoitson,, visiteremo i 
- dintorni, (a Bened.) M’immagino che vi sarauuo delle 
curiosità a vedersi in questo paese. 

Ben. Se ve ne sono ? ma ne siamo circondati da tutte 
le parti, v’abbisognerebbe un mese intero per visitarle 
_ tutte.... (mostrando differenti direzioni e con volubi- 
lità) Là le rovine di un antico tempio di Diana, qua 
l’Anfiteatro di Minluro, illustrato dalla disfatta di Ma 
rio. Da questo lato le rovine di Formiano, casa di 
campagna dell’illustrissimo signor Marco Tullio Cice- 
rone, e la via di traversa» in cui il grand’uomo fu vil- 
mente assassinato. .( mostrando le ròccie dal fondo ) 
Voi vedrete di là il celeberrimo Vesuvio. 

Rag. Come! il Vesuvio?... 

Ben. ( continuando ) Il Vesuvio.... di cui si scorge di- 
stintamente il fumo del Pico infernale. ... a dieci mi- 
nuti da qua.... 

Bice. Abbiamo dunque da occupare il nostro tempo. 

Rag. Oli sì, mio amico.... ma a dirvela, lupe queste corse 
in prospettiva risvegliano in me un formidabile ap- 
petito , e frammezzo a tante maravigliose curiosità di 
cui ci la menzione il nostro signor albergatore , non 
intendo perchè passi sotto sileuzio, certa curiosità.... 
(fa cenno col gesto di mangiare). 

RiCc. Sapete bene elle partendo da Londra, vi siete ad- 
. dossata la partila gastronomica del nostro viaggio 

Rag. Sicuramente, come membro del Bifftek-club (grave- 
mente) a vado a compiere jl mio dovere, sir Riccardo. 
Suvvia, degno oste al S. Gennaro j fatemi vedere lo 
curiosità, le antichità del vostro salvarobbe ; sorella 
Susanua, il thè di milady non deve essere preparato 
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che dalle vostre mani virgiuee.,.. Ohimè, sempre vir- 
gioee. • • 

Sut. (sospirando) (Ah ! ) 

Rag. Degno oste, compiacetevi additarmi il cammino. 

Ben. (Maledetto Rosolio che non ha voluto cercarmi le 
provigioni ...) 

Rag. (camminando con Benedetto verso l'albergo). 
M’immagino cheavrete una qualche fetta di rostbiff.... 

Ben. Eccellenza, ho dei maccheroni.... . . ' 

Rag. Sarete possessore di qualche delizioso bifflek.... 

Ben. Veri maccheroni di Napoli, eccellenza. 

Rag. (Pretenderebbe l’amico di nutrire un membro del 
bifftek-club a forza di maccheroni napoletani ?) 

Sus. (entra nell’albergo . ...) 

Ben. Prego, resti servita, eccellenza.... (volendo dar la 
preminenza del passo a Rctgottson). 

Rag. Passate, passate, fatemi strada, sig. Maccheroni.... 
Ah ! ah 1 (entra dopo Benedetto). > 

SCENA VII. 

Riccardo ed Eurichctta. 

Rie. ^tenendo una mono appoggiata sul dosso della 
scranna ov’è seduta Enrichelta , la sogguarda tri- 
stamente, ed in silenzió). 

Enr. [guardando alla sua volta Riccardo) Riccardo, a 
che pensi tu ? ■ 

Riec. A nostra Gglia, a te Enrichetla.... 

Enr. Non è un tale pensiero che può cagionare la tri- 
stezza che scorgo ne’ tuoi occhi... Ben tult’ altra ra- 

s gione,... tua figlia' ed io.... siamo la gioia del tuo 
N cuore ; io ti amo e sono qua ; presso di te , al tuo 
fianco. La nostra cara Nelly , è coll’ottima sua zia 
Margherita, e jeri a Roma trovammo delle eccellenti 
notizie della sua salute. E perchè dunque tanta tristezza 
pensando a noi ? 

Ricc. (Il perchè?... Ahi ch’ella lo ignori e sempre!) 

Enr. ( alzandosi ) Riccardo.... non mi rispondi ? 

Ricc. Penso al povero nostro padre per cni portiamo il 
lutto. .. 
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Enr. S), noi lo piangiamo, e le nostre lagrime son dolci 
come lo fu la sua tenerezza. Egli ci ha benedetto 
morendo, c questa sua memoria non può dorè a tuoi 
pensieri una espressione di penoso rammarico. Riccar- 
do, tu pensi invece a qualcuno di cui il nome è sfug- 
gito dalle agghiacciate labbra del nostro padre col suo 
ultimo soffio, tu pensi a quello di cui l’assenza e il 
silenzio di cinque anni, non si spiegano che per due 
disgrazie del pari terribili ; o la sua morte lunge da 
noi; o il suo oblio se esiste ancora. * 

Ricc. ( riflessivo ) Oh no, Enrichetta ; s* egli vive assicu- 
rati pnre che egli non ci ha dimenticati 

Enr. Ed infrattnnto ci lascia desolati da cinque anni.... 
Rice. (Cinque auni.. k . la metà della mia parte di. gaudio ! 
Come passò presto codesta metà.... l’altra scorrerà ra- 
pidamente del pari). t ’ 

Enr. Mio Riccardo, credi tu dunque che un giorno noi 
lo rivedremo? 

Ricc. SI. no giorno.... non ci ha egli detto, lasciandoci, 
Enrichetta ci rivedremo? ' , ~ 

Enr. Lo sperava ancora prima di cominciare questo viag- 
gio. Ora non lo spero più. 

Ricc . Perchè? 

Enr. In ciascuna città che noi abbiamo attraversate io 
Francia, io Isvizzera, in Italia, sir Rogottson , a mia 
istanza, si è informalo di nostro fratello Giorgio. Ti 
ho sempre nascosto codeste pratiche per risparmiarti 
crudeli dispiaceri. Volea ritrovarlo in un medesimo 
istante senza farti passare tra le angosce delle nostre 
vane ricerche. > ' - 

Ricc. E nulla.. . nulla mai ne sapeste..,. 

Enr. Nulla.. . c siamo di già al termine del nostro viag- 
gio. Ragoltson ha già scritto senza successo nelle prin- 
cipali città d’Europa. Eh Riccardo, tra noi noo vi pos- 
sono essere isolati, .muti. Oggi v te lo dico, oggi noo 
ispero più ; il nostro povero Giorgio è morto. 

Ricc. (vivamente) Morto!,., che dici?... (Ah mio Dio, 
pprdono, perdono di questo tratto d’egoismo!) (agi-' 
tatissimo ) Enrichetta, amiamoci, amiamoci sempre più. 
Parlami del tuo amore.... di mia figlia. ...^godiamo del 
presente, dimentichiamo le disgrazie del passato , e 
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nessuno sguardo sull’avvenire, (se la stringe al cuore 
con un’agitazione febbrile). 

. • . SCENA Vili. % ' ' 

Ragotlson e Susanna escono dall' albergo s detti. 

Rag. (vedendo Riccardo abbracciare Enrichetta ) Oh! 
presto, chiudete gli occhi, sorella Susanna. Questo 
quadro di tenerezza conjugale, va a risvegliare nella 
vostro mente delle idee matrimoniali che sono l’eterno 
tormento della mia vita. - 

Sua. Vale a dire, fratello? 

Riec. Ah t siete voi, miei amici ? 

Rag. Veniamo a prevenire milady che la sua camera 
rossa è pronta, e che il thè l’attende, il suo thè Con- 
fezionato dalla bianca e caudida mano di mia sorella. 

Enr. Buona Susanna, le vostre premure.... 

Sua. Ben lult’altro....- Divìderemo la colazione. 

Enr. E voi sir Rugottson, avete prevenuto.,.. 

Rag. Noi? Giusto cielo l non me ne parlate. Milady, sir 
Riccardo, il Bifftek-clob è disonorato nella mia per- 
sona. Carestia perfetta nella dispensa del San Genna- 
nuro. Uua carovana di artisti francesi jeri ha tutto di- 
vorato, dilapidato Non avremo alimenti che alle 

quattro coll’arrivo del tramessiere. Aspettando, e per 
isfuggire ai maccheroni di cui il degnissimo albergatore 
mi mtnacciava con vero accanimento, ho dovuto far 
torcere il collo ad un vecchio tacchino , dimenticato 
nel cortile, e non veduto certamente, dall’artistica fa- 
me degli artisti francesi. Sarà accomodato al momento, - 
l’oste afferma, che una volta cotto^ diverrà uu piat- 
to deliziosissimo, ma io, Ragoltsou, n’ho i miei riveriti 
dubbi. 

Ricc. V’ha un mezzo di realizzare legpredizioni dell'oste. 
Andando ad aguzzare il vostro appetito all’ aria fina 
di queste montagne..., su quel pico infernale da cui si 
vede il Vesuvio ed il golfo. 

Rag. Ben detto, amico Riccardo , e credo in effcltoj'cbe 
il nostro tacchino abbia^bisogno di questo condimento. 
Ma per effettuare la nostra gita , ci sarà d’uopo d’uua 
guida...: 
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Enr.. Riccardo ( gli prende le mani) Posso essere tran- 
quilla , n’è vero? Mi prometti a non esporti ad aleuti 
pericolo? ' ’ • 

Ricc. Si, si, mia cara, te Io prometto,. ' 

Rag. E poi vi sono io, milady.^Ma credete ,voi che si 
possa facilmente esporre una vita quaudo si sa che 
- perderebbesi una Enrichetta, ono Nelly ?... (Enrichetta 
lo ringrazia con un sorriso, ed egli aggiungi strin- 
gendo la mano di sua sorella) o una buona sorella co- 
me Susanna?.,» 

Enr. Queste parole mi rassicurano, (si dirige con Susan- 
na vtrso l'albergo). 

Ben. (dalla sua osteria) RJilady, tutto è pronto. (le don- 
, ne entrano). 

SCENA IX. 

*• f 

Detti, eccetto Enrichetta e Susanna, indi Ginella. 

Ricc. Signor oste , avete una guida che ci conduca per 
la montagua ? 

Ben. Una guida.. . diavolo ! non abbiamo che Rosolio... 

ma chi sa se avrà voglia di camminare. 

Rag. E perchè vorrebbe rifiutarsi? 

Ben. Ehi che so io ? Proviamo. ( chiamando ) Ohe.... 

Rosolio ! Ohe II , 

Bos. (sollevandosi alcun poco dal posto ove si trova 
risponde da lunge) Cosa vuoi.... padrone.... 

Ben. Vi sono dei forestieri.... vorresti servirli di guida. 
Bos. No. 

Rag. E perchè no..,, buon galantuomo? 

Ros. Perchè ho mangiato e voglio riposare, (torna a co- 
ricarsi) 

Rag. (^os'ha detto ? 

Ben. Che ha mangiato, e che nòn vuol lavorar per tut- 
t'oggi- 'i. 

Rag Buon Dio ! è un vero lazzarone codesto vostro 
Rosolio. ' ’ / 

Ben. Lazzarone, e più poltrone di tutti. 

Ricc. E non potreste condurci voi stesso ? , 

Ben. Eh !... anche.... come volete, eccellenza. 
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Rag. Colle buone, colle buone sir Riccardo..», ed il tac- 
chino, chi lo sorveglierà ? i 

Ben. Nèssun timore pel tacchino, ne rispondo io.... Mal- 
ie» ha le mie istruzioni, e per soprappiù lo raccoman- 
derò. a mia moglie. ( chiamando ) Giacila ! 

Gin. ( uscendo dall’albergo ) Chi chiama ? 

Ben. Io... per... . 

Rag. Lui. per dirvi, signora ostessa, che noi andiamo al 
Pico per vedere il fumo del Vesuvio, e raccomandarvi 
ciò che dopo i miei amici, e mia sorella, ho ora di più 
caro al mondo... quei tacchino.... quel vecchio tac- 
chino rispettabile per la sua età, e per le sue sven- 
ture.... ' 

Ben. Il tacchino di sua eccellenza. 

Gin. Non dubitate, vi starò attenta io stessa. 

Ben. E quando parrà a te che sia al punto, ci darai il 
segnale.... 

Rag. Che seguale? 

Ben Ecco, questa campanella.... grazie agli eco, se no 
sente il suono a più d'una lega nella montagna. 

Rag. Sublime idea.... Andiamo, amico, andiamo ad aguz- 
zare i nostri denti su queste roccie selvagge. ( prende 
per braccio Riccardo , e Io conduce verso il fondo ) 

Ben, Per di qua eccellenza, per di qua.... Avremo del- 
l’ombra lino al sentiero che ci.... 

Rag. Signora ostessa, vi raccomando il tacchino, che non 
si abbruci ve lo raccomando nel nome di S. Gen- 

naro. ( partono per la sinistra sotto gli alberi). 

SCENA X. 

> t i 

I suddetti, poi Giorgio e Lucchini. 

Gin. ^rispondendo a Ragottson) Siate tranquillo, milord, 
non abbiate paura.,.. E adesso dritti , dritti incontrano 
il signor Giorgio... no. .. no.... eccolo qui che viene dalla 
strada^,. ( Giorgio ed il dottore arrivano dalla sini- 
stra della strada dal fondo ed entrano in scena per 
la porta di faccia). 

Gior. Dottore, questa passeggiata ha esaurito lutto il re- 
sto delle mie forze, (siede sul banco a sinistra) ‘ 

* 
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luce . Tanto meglio... tanto meglio, sig. Giorgio. Di tal 
maniera, noi a poco a poco uccidiamo la malattia co- 
stringendola o per amore o per forza a lasciarci tran- 
quilli .... che diavolo! • . 

Gin. (stringendosi nelle spalle ) (Povero malato !) . 

Gior. Dovreste restarvi tutl’oggi con me, dottore. 

Luoc. Impossibile ... carissimo milord. Bisogna che vada 
a dare i mici ultimi addio al bargello di Gaeta, un mio 
cliente , che secondo tutte le probabilità sarà sotterrato 
domani. 

Gior. Domani lui.... c doman l’altro forse.... io. 

Luce. ( vivamente ) Mai.... voi.... ma'».... (E le 25 mila 
lire?) Tomo fra uo'ora.... sema addio signor Gior- 
gio..,. senza addio signora Ginella.. . ( esce dal fondo 
e s’allontana -per la dritta). 

SCENA XI. 

Giorgio, Ginella, poi Susanna. 

Gior. (Son tutti- lo slesso!) ..... 

Gin. Signor Gioigio, desiderate starvi un pezzo sotto 
questi alberi? 

Gior. Qui, o altrove, poco m’importa.- Dispiace forse a 
mastro Benedetto che io resti qui.... 

Gin, -(con dolcezza) No, milord....- no.-., ma voi mi avete 
ordinato, se ben vi ricorda, di avvertirvi ogni qual 
volta ci arrivano dei forestieri.... Or bene, finché era- 

* vate al passeggio ; giunsero quattro viaggiatori, inglesi 
al pari «li voi. Due signori e due dame;, la più gio- 
vine $ vestita a lutto. Non vorreste vederli.... parlare 
con essi..; sono del vostro paese?... 

Gior. A qual prò ? Nulla io ho a dire..», nulla a sentire. 

Gin. In paese straniero , ritrovar dei compatriotti , mi 
sembra tal cosa da far balzar il cuore di gioja. 

Gior. V’ha dei cuori a cui ciò fa male.... mole assai.... 
Grazie Ginella, vado a rinchiudermi nella mia stanza. 
(*» dirige verso l' albergo da cui ne eece nel punto 
stesso Susanna ). ■ 

Sus. Ginella, son già partiti ? 

Gior. ( riconoscendola e gettando uh gran grido) Misi 
Susanna ! 
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Sus. ( stordita e senza riconoscerlo) Perdono.... ma io.., 

Gior. (avvicinandosele molto agitato) Non mi ricono- 
scete dunque piu!... 

5uj. ( colpita dall’alterazione dei cuti (raffi) Dio I siete 
voi.... Sir Giorgio? ‘ . - 

Gior. Si, io.... Giorgio.... 

Gin. Degli amici.... qual felicità.... 

Gior. Ginella, vi prego, lassateci, soli un momento. 

Gin. Oh, si.... si.... milord.,.. (Quale felicità incontrò ! ) 
(via). 

- SCENA XII. . r 

~ Giorgio e Susanna. . 

Sue. Voi sir Giorgio, voi, che da cinque anni noi pian- 
gevamo? • 

. Gior. ( avvicinandosele e con voce tremante ) Susanua, 
con chi siete voi qui ? 

Sui. Con tutti i vostri amici, con mio fratello.,., con En- 
- riebetta.... con.... 

Gior. (fra sè delirando) (Ella è vestila a lutto, disse 
Ginella.) Ah, mio Dio.... avreste permesso.... avreste 
avuto.... - , , 

Sui. ( vedendo la sua agitazione) Ma sir Giorgio , che 

avete ? 

Gior. Miss Susanna, ditemi, Enrichetta?... (Non oso in- 
terrogarla.) (con vote tremante) Enrichetta?... ha dun- 
que perduto...; la morte ha colpito dunque.... qualcu- 
no.... che.... - ' . „ ; • - 

Sui. Pur troppo.... uno che era caro a tutti; il suo ec- 
cellente padre. 

Goir. Suo padre.... (sedendo ioprafatto dalla angoscia ) 
(Ella non è libera...» ah I non so se debba maledire, o 
benedire il destino...,, è un orribile pensiero questo 
che mi si affaccia alla mentel....) 

Sui. Sir Giorgio.../ 

Gror. E per te povero padre.... non una lagrima per la 
tua memoria.... , 

Sui. Nella sua ultima ora , egli pronunciava il vostro 
nome. 
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Gior. (Egli solo sapeva quanto io doveva soffrire !) 

Sui. Ma quale consolazione per noi tutti di ritrovarvi. 
Che fa di voi dopo la vostra partenza?.... Perchè noo 
iscriverci rkiai ? Ove siete stalo ? * - v \ ’ 

Gior. Qui. 

Sus, Qui, iu un olbergo, c siete stato malato.... assai 
malato.... lo veggo..,, senza alcuno che vi compian- 
gesse, che pensasse a voi ... servigi mereenarj.,.. quan- 
do luuge da voi esistevano degli esseri, dei cuori ohe 
altro non domandavano che di potersi a voi consecrare. 
Gior. ( senz’ dirottarla ed alzandosi ) Qual sogno,... bril- 
lante.... sinistro.... rapido come un lampo!... E Ra- 
gotlson ... e Ri.... Riccardo.... ove sono? 

Sus Mio fratello,... e il vostro amico.... il felice marito 
d'Enricbetta. 

Gior. (con un dolore impaziente) Riccardo.... Rie- 
eardo.... '•* 

Sus. Sono andati a fare una scorsa su queste monta- 
gne.... alla ricerca di non so qual punto di vista...*. 

Gior. Al Pico infernale > 

Sus. Per Tappunto. 

Gior. ( dopo un momento d'èsitaxione) E,... ella ? 

Sus. Vostra sorella Enrichetta.... ■■ 

Gior. E di chi dunque posso domaudare ?... 

Sus. É'ià.... riposa nella sua stanza... di cui vedete le 
finestre ... • . - 

Gior. (Sì presso alla mia....) (rimane cogli occhi fìssi 
- alla finestra). 

Sus. Ma io sono una egoista.... il piacere di avervi ve- 
duto mi tolse a me stessa... Voglio mandare sulle trac- 
cio dei vostri amici...! risvegliare. Enrichetta.... dire a 
tutti.... " ' , 

Gior. ( interrompendola ) No, Susanna. .. no.... 

Sus. Come ? (sorpresa). 

Gior. (Quand’ella nou è libera ... quando appartiene.... 
Ah, no.... .non voglio.... non voglio....) Susanna non 
parlale di me.... 

Sus. Non parlare di voi ? è impossibile. 

Gior. Per pietà... se mi amate... 

Sus. Se vi amo ? 

Gior. Dimenticate di avermi riveduto.... Ve ne prego ... 
lo voglio.... 
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Sui. (sorpresa e turbata) Giorgio, ma perchè nasconde- 
re.... ati ! l’indovino: per far loro una grata sorpresa. 
Giar. Sì.. v sì.... voi tacerete.... ne v vero ? (conducendola 
verso l'albergo). ' 

Sus. Mi tacerò.... poiché Giorgio. .. me rordina.... (sntra 
nell’albergo). . • 

« 

SCENA XIII. 

Giorgio poi Rosolio. - ' 

* > „ % • 

Gior. (tenendo gli ocehi fissi alla finestra d’Bnrichetta ) 
Vederla... no... è sua... nou voglio vederla... che po- 
trei dirle? se non posso dirle clic l'amo.... che aspet- 
to... che niuojo... intanto... che muojo in questo ter- 
ribile disperato frattempo... Ah, no... non voglio, non 
voglio vederla ... Elia è sua... 3ua... ed io?... mai... 
mal... ( siede smarrito sul banco) Avrò invano attesa 
la mia parte dimore e di felicità... tutto ciò che v’ha 
di dolore... di tortura... tutto ho sofferto... ma sof- 
fersi di troppo per durare dieci auni in questa infer- 
mità deliraute... senza misura, il patto fu orribile; il 
patto non fu che un’ infame insidia... (s’alza) E Ric- 
cardo proponendolo, il medico Riccardo contava sulla 
pallida mia fronte i giorni che mi restavano a vive- 
re ?... Questa passione ardente , inquieta... gelosa... 
rinchiusa nei mio cuore... avea già attaccato il sistema 
della mia vita... egli lo sapeva... lo vedeva... c disse... 
Qualunque sia la decisione, tutte ìe risorse del patto 
mi appartengono... Se l'azzardo gli desse Enrichetta, 
me la renderebbe ben presto una vedovanza: se io 
('ottengo, avrà detto a sò stesso , il terribile giura- 
mento che limita la mia felicità e "'la mia vita sarebbe 
senz’effetto ; Giorgio soccomberà prima del termine 
fatale... morrà... ed io erederò quegli anni di gaudio 
che gli eran stati promessili... Oh! codesto, codesto 
sì è il perfido calcolo che egli ha fatto .. e la sua pre- 
videnza si compiè... Io soccombo a metà del cammino... 
ei non avrà fino all'ultimo di 1* inquietudine, l’ansietà 
dell’incertezza... Io gli lascio dunque tutto un avvenire 
d’ineffabili gioie,... avvenire che psgo a sì caro prcz- 
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zo !... lascio per sempre la mia Enrichetta... a Riccar- 
do... a colui che mi ha si vilmente ingannato... che 
ha ingannato me... senza compassione.... senza pietà... 
me suo amico... suo fratello... Ah, no.. . no... ciò noo 
può essere... non sarà... Il dire che ciò volle il eielo.. 
sarebbe un bestemmiare la divina giustizia... No, DÒ... 
non è il caso che me Io mette tra via... Ov*è egli?... 
là... su quelle montagne... sul sentiero del Pico... là... 
fra voragini... in mezzo a precipizi... è là che deve 
soffermarsi... Andrò... saprò... (vuoi camminar# • 
traballa ) Ma ne avrò la forza ?... (con energia) la 
troverò.,., la troverò... ( cammina verso il fondo. In 
questa momento Rosolio attraversa la strada col suo 
archibugio tulle spalle , Giorgio lo chiama) Rosolio... 
queirarrna... qilel fucile che ti ho regalato... dallo un 
momento a me... 

fios. Ben volentieri milord... ' \ * 

Gior. (prendendo lo schioppo ) Si... il pensiero mi via» 
dall’inferno... ma la disperazione 11 la disperazione 111 
( faurtgssto risoluto , monta il sentiero della collina 
e sparisce). 

Ros. (immobile e seguendolo cogli occhi ) Signore... e 
dove va adesso ? l’ha preso H grillo di cacciare sulla 
montagna.... nel mezzo dei burroni... lui... che non può 
fare due passi sulla pianura. Questi signori son lutti 
curiosi ad un modo. . Corpo di Cicerone !.. se va di 
quel passo non torna più indietro sicuramente t Che 
sia divenuto pazzo ? seguiamolo, (prende la medesima 
eia di Giorgio $ lo segue a qualche distanza. Prima 
che sia scomparso, Susanna ed Enrichetta escon dal- 
l'albergo) 

, . .SCENA XIV. 

Enrichetta, Susanna poi Ginella. 

Enr. Aspettare che mi si risvegli? Ali Susanna, non ve 
la perdonerò più I ... 

Sus. Mio Dio !... egli mi aveva proibito... 

Enr. (con gioia) Giorgio... mio fratello Giorgio... (cer- 
candolo eolio sguardo) E dov’è egli ? 
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Sui. Era qui... non saprei... 

Enr. Gli avete detto dove si trova Riccardo ? 

Sus. Si, certo. ' 

Enr. Sarà corso suMe> sue traccie.... Ab, Susanua , voi 
non potete comprendere quuutn gaudio io gusti per 
quest'incontro preparatoci dalia provvidenza. Le pene 
del mio Riccardo son terminate. Quanto sarà felice di 
rivedere suo fratello Giorgio.' 

Sua. E Ragotlson, mdedy, è ben più che un amico ohe 
egli ritrovo... ne sono sicura .. ben più che un amico. 

Gin. ( uscendo dall’ albergo) Milady, la colazione sarà 
ben tosto pronta, vado a dare il segnale convenuto. 
Va. alla porta del fondo, prende la cjarda della cam- 
pana. Mentre sta per suonare odasi dalla montagna 
un colpo di fuoco susseguito da un fortissimo grido. 
Lo tre donne restano sommamente sorprese). 

Sus. Un colpo di fuoco !... 

Enr. Un grtdo !.. -i r 

Gin. E sir Giorgio non è qui.,., la sua tristezza mi .spa- 
ventava. . non vorrei.... 

Enr. Che dite Giacila ? . ' . 

Gin. Bisogna correre..? vedere.... (si slancia e scorge 
Rosolio che scende' dalla collina portando sulle brac- 
cia Giorgio svenuto) Rosolio... cielo! Rosolio... che 
ha egli ! , , 

SCENA XV. • ' 

„ Rosolio, Giorgio svenuto, le suddette. 

Ros. Nou so niente. Non so se sia morto o vivo ... (lo 
depone lungo disteso »ovra un banco a sinistra ). 

Gin. Sir Giorgio!... 1 

S us r 

ed Enr) ( con 9 ran 9 rido ) Giorgio! !’ . 

Enr. ( curvandosi su di lui) Oli mio Dio! egli non re- 
spira più ., al soccorso... qualcheduno per carità ... chia- 
mate Ginclla, chiamate qualcheduno (p rendendo la 
mano di Giorgio) Giorgio !... Giorgio!! \ 

Gin. Svenutrato ! (corre alla campana » suona con forza 

Sus. ( desolata ) Egli si è ucciso. 

Fior. Dram. a*. Ili Voi. X. 4, 
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Ros. (vivissimamente) Volendo aggrapparsi ad una roc* 
eia, le sue forze l’hanno abbandonato; ed è.... ed è 
caduto, è rotolato al basso ; il fucile sparò, e felice- „ 
mente non colpi alcuno. Mastro Benedetto e i due viag- 
giatori comparirono in quel momento a cento passi 
di noi... ( nel tempo di questo racconto Ginetla non 
ha cessato ad intervalli di suonare la campana) 

Gin. Ecco gente.... ecco gente 1 ( gridando alla can- 
tonata). Presto, presto milord.,.. Eccellenza al soc- 
corso 1 

\ SCENA XVI. . *.» 

* * ' • t . - 

Detti, Riccardo, Ragottson, Benedetlo. 

Ricc. (entrando vivamente) Qualche disgrazia !... ( cor- 
rendo ad Enrichelta ) Ah 1 non è te che... . 

Rag. (a Sus.) E nemmeno a te.... . 

Enr. Riccardo... tuo fratello Giorgio... 

Ricc. (sommamente sorpreso) Giorgio. !!! - ‘ 

Ra 9- £ Sir Giorgio.... ' 

e Ren-l ° 

Enr. (a Rie.) Ammalato... qui... da cinque anni... e che 
uon ritroviamo che per perderlo. Una mortale caduta... 
fra quei burroni... venendo sulle tue traccic..'. (passa 
alla sinistra di Giorgio) 

Ricc. Galantuomo. ( a Ros. parlandogli all ’ orecchio ) 
Va... . 

Ro*. Subito eccellenza.... (per uscire) Oh ecco il dot» 
toro 1 (via) ' 

. V - SCENA XVII. 

' ' I : 

Enrichelta, Susaona, Ginella, Giorgio, Riccardo, 
Ragottson, Dottor Lucchini, e Benedetto. 

Ben. (al dott.) Dottore, dottore, il vostro ammalato.,.. 

Luce. Ebbene, il mio malato? (andando a Giorgio) 

Ricc. (allontana il dott. da Giorgio) Lasciate, io sono 
medico, e sono suo amico, (prende il braccio di Giorgio 
e gli tasta il polso. Profondo silenzio ed ansietà di 
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tutti gli astanti, i quali pendono dalla sentenza che 
Riccardo sta per pronunziare egli dice fra sé col * 
l’occhio fisso su Giorgio) (Povero Giorgio! quanto bai 
sofferto! Non è questo accidente che ha cagionalo sui 
tuoi lineamenti traccia cosi profonda di dolore e di 
angosciar!,.. 

Enr. Riccardo... ( dopò breve. pausa). 

Tutti Ebbène?... 

Ricc. (non risponde. Abbandona il braccio di Giorgio , 
e gli mette una mano sul cuore. Aspettazione gè- 1 
aerale ; finalmente Riccardo esclama) Ei vive. 

Sus. Enr. e Gin. (con gioja) Ah ! 

Enr. ( cade ginocchioni vicina al banco ov’è Giorgio... . 
Riccardo va toccandogli la testa per v edere s& è • 
ferito). . • 

luce, (allegro a Ragottson) Dio santo ! egli che mi ave- 
va promesse 25 mila lire se lo facevo vivere ancora 
cinque anni.... ,-. 4 

Tutti (meno Riccardo ) Ciuque anni ! 

Ricc. (io solo, comprendo !) 

Enr. E tu lo salverai, nevvero Riccardo? 

Luce. Signor collega, sarebbe buono un salasso? 

Ricc. Egli è in tale stato di spossamento che un salasso 
sarebbe, a mio parere, mortale.» 

Enr. Dunque ? 

Ricc. (si toglie di tasca una ampollina) Ah ! qualche 
goccia di questo elixir.... (ne versa alcune goccio tra 
t labbri di Giorgio dicendo ) (Fratello, è la mia vita 
che in questo momento ti dono !) 

Luce, (tastando il polso di Giorgio ). Miracolo! il polso 
ritorna.. . cessa lo svenimento, 

Enr. Vivrà egli? 

Ricc. Lo spero. 

Ros. (al fondo) Eccellenza, la vettura 6 pronta.... 

Ricc. (allontanandosi da Giorgio con agitazione dice a 
Ginella) Tenete, serbate questa pozione per lui .... 

(gli dà l’ampolla , poi dice a Ragottson ed Enrichet- 
ta) Andiamo fcnrichetta ... Amico.... 

Enr. Che pensi, Riccardo ? Abbandonarlo appena ritrovalo? 

Rag. Partire senza Giorgio ? 

Ricc. ( trascinando Enrichetta) Vieni, vieni, è duopo, è 
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duopo che tu venga per me.... per lui.... la nostra vi- 
sta l’ucciderebbe. 

Enr. Tu mi spaventi!.., quale mistero ? 

Ilice. Un giorno tu saprai tutto...- ( mio Dio, ho fatto il 
mio dovete !) 

Rag. e Susanna escono li primi preceduti da Bene- 
detto. Riccardo trascina Enrichqtta che si volge pri- 
ma di toccare la soglia della porta) ' 1 * 

Enr. (a Gioiella) Ah Ginella!.. abbiate cura di lui.... 
(Dopo l'entrata di Rosolio , Giorgio, circondato da Gi - 
.nella e Lucchini siè a poco a poco rianimato. Al 
momento della partenza degli altri egli apre gli oc- 
chi. sente da voce d' Enrichetta. s'alza con atto con- 
valso, e tende le braccia verso di lei gridando con 
voce straziante) Enrioholto ! ( e ricade fra le brac- 
cia del dottore.) * 1 

Ben. [grida al di dentro ) Postigli-one, strada di Francia. 
(sentesi il romore-di una carrozza che si allontana . 
Tutta l’azione di questa scena dev'essere rapida ma 
precisa. Cala la tela ) 


FINE DELL’ATTO SECONDO. 


V 
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v. « 

EPOCA TERZA . 

II 20 aprile 4827, a 'Londra. 

Sala elegantemente mobigliata in casa di Riccardo a Londra.. 
Porta principale nel fondo: a sinistra la porta degli appar- 
tamenti : a dritta la porta del gabinetto di Riccardo. Una 
tavola a sinistra sul davanti, presso cui una sedia a brac- 
ciudi. A dritta un camino. Campanello sulla tavola e sai 
camino. . • 


SCENA PRIMA. 

R8goltsou poi Tomy. v. 

AlValzarsi della tela Ragoltson è seduto alla tavola ed 
occupato a scrivere. 

Rag. ( posando la pehna) Così. Credo, che lutto sia com- 
piuto. (suona) 

Tomy ( entrando dal fondo) Comandi. 

Rag. (con una gravità comica) Tomy, state attento, più 
che attento a miei discorsi. Quest’oggi, 20 aprile 1827, 
è il decimo anniversario delle nozze del vostro padrone 
e della vostra padrona. Ora, nella mia triplice qualità 
di amico di casa, d’aulico fabbricatore di pasticcerie e 
di recente vice-presidente della società del Biffteck-Club 
di Londra, m’impadronisco, m’insignorisco, m’impo- 
desto fcc., per tutta la giornata, di questa casa, e pre- 
tendo, intendo e voglio esercitare un’autorità piena) in- 
tiera, suprema. 

Tomy Hó inteso. 
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/lag. (alzandosi) Silenzio, noi» m’ iulerrómpete. Voi mi 
avrete sovente inteso ripetere, che. non v’ha festa pel 
cuore che possa chiamarsi completa, se Io stomaco non 
ha la sua parte. È dunque risoluto, stabilito e concluso 
di aggiungere alle emozioni di questa festa di famiglia, 
quella di un reficiamento. ( dandogli la noia che ha or 
ora terminata di scrivere ) Ecco la lista maturatamele 
e ponderatamente meditala e dettagliata da me mede' 
simo, vice-presidente del Bifftek-club di fjoiidra; por- 
tatela al cuoco, e ditegli che se u.e occupi con senno, 
maturità e destrezza , e che nel corso della giornata 
andrò più e più volte ad aiutarlo co’ miei consigli e 
co’ miei lumi. ' . ‘ • 

Tomy Ho inteso, e sarete obbedito appuntino. 

Rag. ( congedandolo con un gesto caricato ) Andate, Tomy. 
(Tomy parte) Avrei dimenticato qualche- cosa? No, no, 
la mia coscienza non mi rimprovera alcuna ommis- 
sione. 

SCENA II. 

Enrichetla e detto. 

» * 

Enr. (esce dalla porta a sinistra. I suoi tratti hanno 
l'impronta di una profonda tristezza. Vedendo Ra- 
gottson ai terge delle lagrime col suo fazzoletto). 
Rag. (rivolgendosi) Oli, milady.... sono ben felice d’es- 
sere io il primo a complimentarvi in una giornata tan- 
to solenne , per lutti coloro , che hanno il vantaggio , 
I’ onore di godere dell’ amicizia di questa rispettabile 
casa. *• 

Enr. Sir Ragottson, avete veduto Riccardo questa mat- 
tina? * - 

Rag. No. non è ancora l’ora delle felicitazioni officiali. 
Mia sorella , Susanna, ha preparato per questa grave 
cerimonia la sua più bella toeletta , la sua toeletta gio- 
vanile. (sospirando più che mai) In quanto a me , ho 
ordinato 1’iinportaute episodio, il festino annuale, a cui 
nè Riccardo, nè voi avrete certamente pensato, nella 
vostra colpevole indifferenza in materia gastronomica. 
Un anniversario senza pasto.... Orrore Itili Ma, doma»- 
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do io, come potrebbesi distinguere questo giorno di fe- 
licità da lutti gli altri giorni deli-anno? 

Enr. Oh, amico, temo pur troppo che questo si distin- 
guerà dagli altri per una più cupa , più profonda tri- 
stezza. ' ' . - 

Rorg. Ehm !... Che ?... Come sarebbe a dire .... tristezza 
in simile giorno. Uh!... mai.... inai... è espressamente 
proibito, è assolutamente cancellato dal programma 
(Vedendo che Enrichetta piange amaramente le dice 
d’un tuono affettuoso ) Ma come ? C’ è del serio adun- 
que ?... < 

Enr. Sir Ragottson , voi foste 1’ amico di mio padre .... 
siete il mio.... e con ehi potrei io piangere, se non 
piango con voi ? 

Rag. Con me.... povera creatura.... sicuro, certo, sema, 
dubbio ... piangere. .. potete piangere..,, con me.... ma 
amerei mille volte vedervi ridere .... ridere .... e sa- 
pervi felice!... Vediamo.,., vediamo un poco; che cosa 
è nato ? . . . - . 


Enr. La copa mclarneonia di Riccardo mi addolora e ini 
strazia I’ anima crudelmente. 

Rag. Non è che questo? Allegri, dunque, allegri; vi pro- 
metto di diradarla questa sera, io stesso, col bicchiere 
alla mano. - 

Enr. Ali ! non lò sperate. Ho rimarcato , che a ciascun 
anno, a quesi’epoca, in cui festeggiamo la memoria della 
nostra unione, la sua tristezza sf aumenta ogoor più'! 
Dal giorno in cui , mercè là domanda di Giorgio egli 
ottenne la mia mano, al suo umore frauco e gioviale è 
soUentrato un carattere pensoso, taciturno, e quindi ad 
ogni felice avvenimento che succedeva nell’interno di 
nostra famiglia , egli diveniva più cupo , piu triste 
La nascita^deila nostra cara Nelly , non fece sgorgare 
dalle sue pupille , che delle lagrime mute; le carezze 
di sua figlia, le espressioni della mia costante teuerezza 
non producono in Ini che un effetto straziante dolo- 
roso..,. eppure.... eppure ama sua figlia, Pania, non ne 
posso dubitare; ma i o....'io..,. (si copre il volto colle 
mani in atto disperato) Ah ! 

Rag. Riccardo ama la sua Neily , ama la sua Enrichetta, 
io mettereste in' dubbio? 
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Enr. Oh no.... non è vero? Egli mi ama. ed infrallanto 
iTmio «more, fungi dal consolar.», lo affligge ; mi ama 
e nou ho mai potuto strappargli di bocca la cagione di 
quella misteriosa pena che opprime e dilania il suo 

cuore. . 

Raq. Mio Dio I Enrichetta/ quali negre, chimere va crean- 
do la vostra immaginazione ?... 

Enr. Chimere? Oh noi., fio lungamente riflettuto, lun- 
gamente osservalo.... Riccardo lia uh segreto.... ne sono 
sicura.... son sicura dei pari , che in codesto segreto 

v’è frammischiato nostro fratello Giorgio. , 

Raq. Si, la nostra subitanea partenza dall’Italia. .. cinque 
anni or sono, il lasciar Giorgio ferito in un albergo di 
San Gennaro , è sembrato a mia sorella ed a me un \ 

* mistero inesplicabile. . ’ 

Enr. E Riccardo non ha mai voluto dirmi il motivo di 
questa strana condotta. Ciascuna volta che viene prò- 
nunziato dinanzi a lui il nome di Giorgio, egli' freme 
ed impallidisce, come se. gli si toccasse una piaga nei 
cuore. Che passò dunque tra e$«i? che ha potuto spez- 
zare la loro fraterna amicizia ? 

Rag. Oli noi credete , Enrichetta , Riccardo ama sempre 
il suo povero fratello Giorgio. .. 

Enr. Perchè dunque fu invano che il pregai di scrivere 
ia Italia per avere di lui notizie ? 

Rag. E chi vi dice ebe non abbia scritto , come noi ; e- 
abbia saputo , come noi, ebe poco tempo dopo la nod 
stia partenza, si è manifestato uu male epidemico nei- • 
dintorni di Napoli; che l’onestissimo Benedetto, l’oste 
di Sau Gennaro, era morto uno del primi ; che il suo 
albergo era stato veuduto , e che nulla si sapeva del- 
I’ ultimo destino del siguor Giorgio? i 

Enr. Ma V assenza.... il silenzio desolante di questo 

Giorgio ? • . 

Rag. Non accusate uè Giorgio , ne Riccardo di lasciar- 

vene ignorare la causa, o Enrichetta. 

Enr. Qual motivo potete supporre ... 

Rag. Io mi avea a me medesimo promesso di non par- 
lacene , pure .... Voi vi rammenterete la causa della 
partenza di Giorgio, dieci anni or sono, il giorno e-m 
desimo delle vostre nozze.... 


« 
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Enr. Sì a il pretesto d una salute alterata.... 

Rag'. il pretesto non era che cosa reale .... Riccardo, il- 
luminato da suoi medici sludii, avea conosciuto , senza 
dubbio, che il suo giovane amico, sì teucramente amato 
da voi tutti , era attaccato da-una di quelle malattie 
lente ed incurabili, troppo frequenti sotto il nostro ciclo 
freddo' c nebbioso. 

Enr. Oli Dio! e l’ allontanarlo da noi.... 

Rag Sì, per risparmiare a vostro padre, a voi, Eriri- 
chcttu, lo straziante spettacolo di una lunga agonia., 

Enr. Si , .ma ciò non ispiega la febbrile agitazione che 
uon lascia Riccardo nemmeno nel sonno in queste ul* 

> lime settimane . . ciò non'Jspiega la cagione dì quelle 
lagrime che invano cereu di nascoudermi quando i 
suoi occhi si fermano su' di me, o sovra di Nelly. Ciò 
non ispiega’ quello che questa notte ho io stessa ve- 
duto.... 

Rag. Euiirhelta, voi mi spaventale!...! 

Enr. Questa notte, Riccardo non sì è coricato.... diceva 

di dovere scrivere.. . fece trasportare ii letto di sua fi- 
glia nel suo g, bm-etto , ove vi si è chiuso-^ dopo d* a- 
vermi pregala, abbracciandomi, di riposare tranquilla- 
mente. Riposare !... Giudicate se il riposo mi era pos- 
sibile!... Questa mattina, versole tre ore, non potendo 
reggere ad una insuperabile inquietudine, senza il me- 
nomo romore, mi sono alzata dal letto, ho attraversato 
questo salone e questa anticàmera; (mostrando la por- 
ta a dritta) ed arrestandomi tremante alla porta ve- 
trata del suo gabinetto, e postato l’occhio alla tendina s 
di seta , ho potuto travedere qualche cosa. Riccardo 
avea in muuo una carta, che senza dubbio rilegge...... 

era assisó presso il Ietto di sua figlia, e piangea mirali- v 
do quell’ innocènte abbandonata a dolcissimo sonilo. 

Non ho potuto trattenere un singulto.... Riccardo alzò 

gli occhi.... temei il suo incontro . .. ed io fuggii di 

là col cuore altamente afflitto da un mortale dolore. 

Rag. Didatti, codeste sono circostanze assai singolari !... 

(Questa mattina poi, l'avrete interrogato..'. 

Enr. Won l’ho aucora riveduto. Teme forse di turbare il 
mio riposo.... è là, tuttora là, ne souo sicura, in brac- 
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m’ è dato di consolar*, nè di prendere almeno la mia 
parte ! ( piange ) ' 

Rag Suvvia, calmatevi, Enrichetla , abbiale pazienza,.... 
V'ha un mistero.... vi prometto di parlare dentr’oggi, 
questa sera dopo il pasto.... è l’ora delle confidenze.... 
Aspettate fino allora.. . son certo che potrò dimostrarvi 
che non v'ha nulla d’allarmante in tutto questo... Avrà 
qualche dispiacere, che, per non disgustarvi, vorrà te- 
nervi celato, e che si dissiperà una volta che possiate 
parlarvi insieme, poiché vi prometto di tutto sapere, e 
dirvi lutto ( prendendola per mano) No , no, non sof- 
frirò mai di vedere la figlia del mio povero Barnelt, . 
cosi iufelicc e così disgraziata. 

1 ?nr. Buono e vero amico .... Oh ! ( trasalendo ) Eccolo. 
Rag. Riccardo? Vi lascio con lui..., forse... che si de* . 
riderà a parlarvi; in 'ogni caso il festino deve aver 
luogo. Ma non più lagrime per carità , non amareg- 
giate questo giorno di festa.... questo decimo anniver- 
sario.... (uscendo ed arrestandosi sulla soglia della 
pòrta) Coraggio, Earicheita, vedrete clic questo gior- 
no terminerà allegramente , siccome ha comioclato 
burrascoso.... vedrete.... \edrete.... (porre pel fondo). 

SCENA 111. 

Enrichetta, , poi Nelly e Riccardo. 

Enr. (sola) Le sue parole di speranza non possono pe- 
netrare fino al mio cuore, (Riccardo entra dalla dritta 
tenendo Nelly per la mano). _ 

Nell. ( correndo ad Enrichetla ) Mamma, mamma, dammi 
un abbraccio. ■ r 

Enr. (si stringe teneramente Nell, fra le braccia e quindi 
offre la fronte a Riccardo) ‘ 

Rie. (con affezione e baciandola in fronte) Enrichetta ! 
(Ella ho pianto.... Sventurata I non ho saputo nascon- . 
derle le mie angosce I) («nona. Comparisce Tomy) É 
tenuto alcuno questa mattina a cercarmi ? 

Tomy Nessuno, signore, eccetto sir Ragottson. 

Rie. (Nessuno ancora !) Torny, date ordine che siano alle- 
stiti i cavalli. . 
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' Tomy Subilo. ('parte) v ' 

Rie. ( sedendosi sulla poltrona e traendo a tè la figlia ) 
Qua. qua, da me, Nrlly, 'Ermeticità, mie sole, mie uni- 
che felicità. 

Enr. (siede presso di lui e lo guarda con affettuosa 
tenerezza ) La tua felicità, Riccardo ? Sei tu felice ?... 

Rie. Me lo domandi , EtirTchella ? E siete qui entrambe 
sul mio cuore? 

Nell^ Papà, se sci felice, perchè "questa mattina avevi 
qua sugli occhi ferme due grossissime lagrime? 

Rie. ( abbracciandola ) Nelly, si piange talvolta per troppa 
felicità» 

Nell. Oli, no, tu hai dispiaceri , e mamma pure ne ha. 
Ella è' triste, melanconica. Guarda, papà, guarda , ella 
non osa piangere, ina sono sicura che ne ha tutto il 
desiderio. ' * t 

Enr. ( sommamente commossa ) Mia figlia , tu t' ingan- 
ni Questo per noi è un giorno di festa e di alle- 

grezza. 

Nell Sì, In diceva ieri anche sir Ragoltson. Diceva : do- 
mani tutti saranno allegri, tutti contenti in questa ca- 
sa.... si è dunque burlato della sua piccola Nelly? 

Rie. No, mia cara figlia, se tu mi ami davvero , io non 
ho alcun dispiacere. 

Nell. Se l’amo, papà ? Mamma ed io , ti amiamo assais- 
simo tutte e due..... Preghiamo sempre il cielo di dare 
ai noi tutte le lue pene, e di farli vivere lungo, lungo 
tempo. 

Rie. ( padroneggiando per quanto gli è possibile la pro- 
pria emozione) Cara figlia.... (prende le mani di sua 

‘ moglie) Mia Eorichelta. (Domani voi vestirete il lutto 
per la mia morte !) 

Enr. Taci, taci, mia figlia, le lue parole affliggono il 
padre tuo. . 

Nell. Oh padre! è forse male domandare a Dio la con- 
servazione de’ tuoi giorni? 

Rie. No, mia Ncily , ma qualunque sieno le sue volontà, 
fa d’ uopo sottomeltervisi, e con rassegoazione. 

Enr. ( alzandosi spaventata) Riccardo, che dici tu ? 

Rie. Un precetto, che obliaudolo, ci renderebbe più ama- 
ro il nostro inganno. Quando piace alla provvidenza 
di provarci colle sventare.. . 


Digitized by Google 



HO UH PATTO d'aMORB 

En r. (vie amento) Ma quale sventura mai ne minaccia? 
Rie E a quale sventura qui in terra non dobbiam te- 
nersi preparati ? 

Enr. (con terróre) Mio amico, e perchè cosi siuislre prc« 
valenze in quest’oggi? 

Rie. Tu Irai ragione. Questo giorno dev'essere consacrato 
alla gioia , alle dolci rimembranze dei passato. Siamo 
economi delle gioie presenti.... bentosto forse..,, biso- 
gnerà separarci. 

Enr Separarci ? ' . 

Nell, (quasi piangendo) Ah ! padre mio, tu abbando- 
narci? 

Rie. Si, Enrichettar. Forse che delle circostanze m’obbli- 
. '’ghiuo ad allontanarmi da voi. Tu partirai questa sera 
con Nelly per Cambridge. Andrete a passare qualche 
tempo colla zia Margherita. * , 

Enr. E perchè questa separazione , Riccardo? Quali cir- 
costanze possono forzarti ad allontanare da te tua mo- 
glie e tua lìglia ? t - 

Rie. Non posso dirtelo Enrichelta. Sir tu parti questa 
sera, domani ne conoscerai i molivi. 

Nell. Papà, staremo lungo tempo senza vederti ? " 

Rie. Non lo so, /anciulla mia. 

Enr. E un viaggio che vuoi intraprendere? 

Rie. SIV.. Un viaggio.... 

Nell. Oh mamma.... io l’indovino.,.. Papà sicuramente va 
a cercare suo fratello Giorgio. ^ 

Rie* ( trasalendo ) (Giorgio !) 

Turni) (entrando) Milord.... 

Rie. (fremendo) Si chiede forse di me? S’ è presentato 
qualcuno? 

Tomy Niuno, milord. 

Rie. (Nessuno ancora !) Che volevi dunque? 

Tomy Avvertirvi che la vettura è allestita, ^si ritira) 

Rie. Ah! Benissimo.... Enrichelta , v^do al tempio con 
JN’eIJy a ringraziare Iddio del favore che ci ha accor- 
dato nei dieci anni della nostra unione. Tu sai che non 
abbiamo mai mancato a questo pio dovere a ciascuno 
de’ nostri ànniversuni. Tu resta , mia Enrichelta . . . . 
prega qui.. . (quindi aggiunge dopo brevissima pausa ) 
E poi bisognerà fare i preparativi per la partenza, (la 
bacia in fronte ) 
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Enr. (con una trista rassegnazióne) Obbedirò , Riccar- 
* do**!! * 

Nell. ( abbracciando sua madre) Mamma, non piangere, 
via, non piangere. Vado a pregare pel ritorno di suo 
fratello Giorgio, perehè papà non parta più. 

Rie. (Dio mio, è pur crudele questa agonia!) Vieni, 
Kelly, Enrichetta. ( l’ abbraccia , si asciuga una lagri- 
" , ma e parte con Nelly , Tomy li segue). 

SCENA IV. 

, , i 

• i , / 

Enrichetta sola. 

^ r ' 

7 V ’ % 

E perchè questa subita separazione, il di cui misterioso 
motivo non mi deve essere riyclato che domani, lunge 
di qua.... lunge da lui .. . Che deve avveuire da oggi 
a domani? Che s’ aspetta egli con tanto turbamento? 
Uu pericolo lo minaccia.... si.... non ne ho dubbio.... 
' io lo sento all’angoscia che mi opprime!... Le sue pa- 
role avevano racconto di uua predizione siuistra^ i suoi 
sguardi sembravano esprimere degli strazianti addio. 
Riccardo! qual’è questa dolorosa sventura, che io uoa 
posso comprendere se non lontana da le? Il tuo do- 
lore è ben grande dunque, se temi di spezzarmi il cuo- 
re dividendolo mèco... e partirò io? Ti lascierò solo? 
Ah no.... tua moglie, tua figlia devono restare nel luogo 
ove tri soffri.... la nostra sorte è legata alla. tua, c 
qualunque ella sia, è Hostro dovere il dividerla. Devo 
voglio conoscere il tuo secreto .... Ma come strappar- 
glielo ?... Egli resisterà a'Ic mie preghiere.... alle mie 

suppliche (giungendo le mani ) Padre, padre mio 

proteggimi tu dall' alto del cielo.... inspirami... inspi- 
rami 1 tu.... (colpita da un'idea) Ali! quella carta che 
egli leggeva questa notte piangendo alla culla di sua 
figlia.... Sì . quel foglio mi spiegherà tutto.... troverò 
il filo di codesto tenebroso mistèro, c mi chiarirò, se 
abbisogna consolarlo d’ una disgrazia, <J salvarlo d un 
pericolo, (fa qualche passo virso la sinistra poi s ar- 
resta) Non so il perchè , avvicinandomi a questa porta 
io tremo .... Mio Dio ! quella che vado a fare uon è 
un' azione colpevole .... è un dovere .... un dovere sa- 
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ero,... Dammi dunque la forza, mio Dio, di compierla 
muniscimi del necessario coraggio.... (entrà nella ca- 
■ mera a dritta) , 0 

« * ' , 

SCENA V. ' 

Ragottson pot "Susanna. 

Rag. Non dimenticate il formaggio in ghiaccio .... Ve Io 
raccomando caldamente .... espressamente, (fuori) É il 
mio pasto irresistibile , quello che deve provocare la 
confidenza di Riccardo, se quella cara Enrichetta non 
è giunta per anco a sapere, (la cerca cogli occhi) Cre- 
deva di trovarla qui.... 

Sus. {entrando, dal fondo) Mio fratello,. 

Rag. ( volgendosi ) Susanna.... > - 

Sus. Non è questa l’ora convenuta per presentare le no- 
stre felicitazioni ai uostri amici ? •> 

Rag. (guardando l* orologio) SI, undici ore.... ora offi- 
ciale.... però bisognerà tardare i nostri complimenti di 
qualche poco: Riccardo è al tempio con sua figlia.... 
Enrichetta senza dubbio è chiusa nella sua stanza .... 
c’è del mal' umore qui,' Susanna mia, del mal umore. 
Sus. ( sospirando ) Oh Dio! sento io pure nel cuore.... 
Rag. Colle buone, colle buone , sorella.... se volete es- 
sere della partita anche voi addio feste, addio festini. 
L'ammirabile pasto, frutto delle mie veglie e delle mie 
meditazioni da ufi lungo mese a questa parte, va cer- 
tamente a sentire la tristissima sorte del mio pudding 
di dieci anni fa, e del mio tacchino napoletano di cin- 
que anni or sono. Sorella Susanna , ve lo raccomando 
per carità; cercate di stare allegra per t vostri amici; 
quale diabolica ragione potete mai avere per gettare 
cosi forti sospironi? 

Sus. Oh Dio! • • • 

Rag. Ancora un oh Dio ! ? f* 

Sus. ( abbassando gli occhi) Questo Storno è anche per 
me un anniversàrio.... 

Rag. Cioè a dire ? 

Sus. Si , un anniversario di dolci speranze .... crudel- 
mente deluse ; dieci anni sono, quel povero sir Gior- 
gio .... 
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Rag. Zitto , non pronunciate quésto nome .... è appuoto 
quello che risveglia in questa casa tutte le tristezze.... 

Sus. Ah mio fratello.... e le vostre promesse,... 

Rag. (interrompendola) Rie lo pensava , clic mi avreste 
rammentate delle promesse.... e batti e batti sempre 
su questa carta coniugale.... 

Sus. Ma nou volete dunque cercarmi un marito? non lo 
volete? 

Rag. (con una veemenza comica) Ma mio Dio .... e che 
cos’è che faccio da 11 anni e più a questa parte! Dac- 
ché ho venduto i miei fondi di pasticcierie , io mi 
sono consecrato o tult'uomo alla bella professione di J 
cercarvi marito. Ve n’ ho cercato in Inghilterra , in 
Francia, in Isvizzera, in Italia , tra le rovine d’ Erco- 
lano e di Pompei , ove si trovano a migliaia le curio- 
sità d’ogni genere. Ve n'ho trovalo più di dieci, e nes- 
suno ha saputo accomodarvi , perchè volevate a tutto 
costo serbare le vostre primizie amorose a quel povero 

_ uomo di Giorgio, di cui a quest' ora, secondo tulle le 
probabilità , sareste vedova sconsolata , e alquanto al- 
quanto rabbiosa. 

Sus. Ab !.,. Se Riccardo non ci avesse trascinato lungi 
da lui, quando l'abbiamo ritrovato nell' albergo. .. 

Rag. Di S. Gennaro.... Ah !* Oh cosi fosse stato, che mi 
avrei divorato quel caro tacchino napoletano. 

SCENA VI. 

Tomy e detti. 

Tomy Sir Ragottson, miss Susanna, presto.... presto.... 
siete domandati a casa vostra. 

Rag. Da chi ? ' , - 

Tomy Non lo so. Giacomo , il vostro domestico , è ve- 
nuto , correndo 5 a pregarmi di avvertirveue sul mo- 
mento. 

Rag. Ma jo non posso allontanarmi di qui.... ho mille af- 
fari che mi trattengono..., il mio festino da sorvegliare, 
Enrichetta, da cui bisogna che sappia.... Susanna, an- 
date voi a vedere chi è,... Forse qualche messo del mio 
uffìzio vice-presidenziale .... Il presidente del Bifficeli- 
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Club è impellilo ila un accesso di gotta. Ritornerete do- 
mani, e se v'ha urgenza, tornate subilo. 

Su». So come devo regolarmi. ( parte con Tómy) 

Rag. lo uon posso movermi di qui.... Voglio profittare 
dell’assenza di Riccardo, per sapere qualche cosa dell < 
po' era Enrichrtia.... (si dirige verso la sinistra e si 
ferma udendo dal laló opposto le grida di dispera- 
zione d' lìnrichctta. Egli pure alla sua volta grida ) 
Ma non è desso.... che ... 

• - 

’ ' SCENA VII. . 

‘ „ > 

. Enrichetta e ditto. 

Enr. (entra precipitosamente nel più gran disordine, e 
tenendo una carta in t nano) Ah! è orribile .... spa- 
ventevole.... ben assai più di lutti i miei timori, di tutti 
ù mici presentimenti.... 

Rag. ( correndo ad essa) Enriohet ! 

Enr. (smarrita) Riccardo...? vuole morire .... vuole ucci» 
dersi.... 

Rag. .( spaventato ) Clic dite voi Z , ,, 

Enr. ( dandogli la carta) Leggete, (cade ginocchioni 
appoggiandosi al sofà , a nascondendo il volto fra 
le mani , singhiozza nel tempo eh a Ragoltson legge) 

Rag. Che significa ? (legge d'una voce, la di cui altera - 
zione gradatamente si aumenta) u Cambridge , que- 
ll sto giorno 20 aprile 1817. — Riccardo Claring , e 
m Giorgio Dickson, amici indivisibili fino dall’infanzia, 
it amando di un eguale amore Enrichetta Bariteli , c 
» dovendo la sorte fra essi decidere a quale dei due 
« essa, come sposa, deve appartenere.... * OIl. cielo, 
erano rivali, u Quegli, che sarà il prescelto a tanta 
m fortuna, giura sul suo onore, per la memoria del pa- 
li dre suo, per l’amore e per la vita d’Enrichella.. . che 
i> fra dieci anni, in simile giorno, cioè nel 20 aprilo 
u 1827 n Quest'oggi u Enrichetta Bariteli , sarà ve- 
ti dova. « Vedova. .. e perchè, mio Dio ? 

Enr. ( singhiozzando ) Terminate.... terminate.... 

Rag. (legge) « L’ altro poi si obbliga, collo stesso giura- 
li mento, di abbandonare Cambridge questa sera iates- 


Digitized by Google 



ATTO TEIUO ' 63 

« sa, l'Inghilterra. nell’ indomani, per non ricomparir»! 
w che fra dieci anni in simile giorno per consolare la 
» vedova di suo fratello , e sposarla dopo i! corrnc- 
n -ciò. », 

Enr. ( con singhiozzo straziante) Mio Dio!... 

Rag. (co» forza) Ma questo è impossibile, (facendo al- 
zare Enrichctta ) Enrichetta .... io saprò .... io impc- 
'dirò.... - 

Enr. ( vedendo Riccardo che entra e precipitandosi nelle 
sue braccia ) Riccardo!.... 

SCENA Vili. 

Riccardo e detti. 

< > 

Rie. (spaventato) Enrichetta, che cos 1 hai ? 

Enr. Tua figlia, ov’ò tua figlia? 

Rie. Con miss Susanna. Ma perchè quelle lagrime, quella 
disperazione ?... (interrogando Rag.) Amico!... 

Rag. ( mostra a Riccardo la carta) 

Rie. (con grido desolante) Ah, sciagurata , che mai fa- 
cesti ? Cosa hai voluto sapere. 

Enr. (avvinghiandolo alle sue braccia) Tu vivrai, Ric- 
cardo, vivrai. 

Rag. Ci siamo qua noi, Enrichetta. 

Rie. Mi lega un giuramento.... ho giurato per mio padre, 
pel tuo amore, per la tua vita, Enrichetta. 

Enr. (con forza) Questo giuramento è un sacrilegio. 

Rag. Un giuramento da pazzi. 

Rie. Sì, si, eravamo smarriti, perduti, in delirio. Ti ama- 
vamo tutti e due, come ti amo adesso. Tu, scegliendo 
fra noi , temevi di farei rivali , e di già I’ eravamo. Il 
tuo amore, questo celeste tesoro , questa felicità sovra 
umana, noi ce la abbiamo divisa, la mia parte è pas- 
sata. 

Enr. Taci .... taci .... Dio non ammette siffatti giura- 
menti. 

Rie. Ma io non posso sottrarmivi: questo patto è dive- 
nuto sacro , irrevocabile. Non hai tu veduto nel volto 
scarnato di Giorgio, le tracce possenti delle sue soffe- 
renze ? Sono dieci anni che egli si dibatte tra inaudite 
torture, sono dicci anni che egli aspetta. 
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Enr. Aspetta la tua morte.... G tu credi che, io diverrò 
sua? Oh no.... mai... mai ! . . 

Rie. Enrichetta . che dici? Vuoi tu dunque che ei male* 
dica la mia memoria ? Cli’ei chiami vile, perfido il fra- 
te! suo? che mi accusi d’ averti rivelato il nostro se* 
greto, per tòrgli quella felicità che ha pagata con tante 
lagrime, con tanta disperazione ? 

Enr. E la mia , quella d?Ua tua figlia , l’ ha forse pa- 
gata ? 

Rie. ('piangendo disperato ) Nelly , Enrichetta , dovervi 
lasciare. .. Ah ! segnando quel patto io non prevedeva 
sì atroce, si orribile supplizio. É ben più che morire, 
mille volte morire. x 

Enr. Non morrai, no, non morrai, poiché io ributterò 
con orrore la sua mano e l’amor suo. Morire tu ? (con 
esaltazione ) Io più oon ti lascio .... tua figlia ed io si 
attaccheremo , si avvinghieremo alle tue ginocchia .... 
ti difenderemo contro te stesso , e vedremo allora se 
oserai tu ucciderli fra le nostre braccia. 

Rie. Pietà di me.... pietà di lui.... povera donna! Lascia- 
mi il coraggio di compiere un orrendo sì, ma irrevo- 
cabile sagrifizio, 

Enr. (strappandosi dalle sue braccia) Mio Dio! egli non 
mi ama... non anta sua figlia! (si getta singhiozzan- 
do fra le braccia di Rag.) 

Rie. Non vi amo io? Oh ! e potesti spezzarmi il cuore 
con siffatta parola? Non li amo,. ed ho posto un li- 
mile alla mia vita, piuttosto che rinunziare alla tua te- 
nerezza , ho lottalo contro i decreti di Dio , piuttosto 
che vivere senza iuehbriarmi del tuo amore ... ed è di 
codesto amore che Dio ha fatto il mio castigo ! c se la 
mia morte è un delitto , egli volle che il delitto fosso 
preceduto dall’espiazione. ( passando nel mezzo) Enri- 
chetla, e voi, mio vecchio e fedele amico, no, no, voi 
non saprete mai ciò che sia stata codesta espiazione 
strana, implacabile 1 Ho credulo assicurarmi dieci anni 
di felicità, e il cielo mi diede dieci anni di agooia, mi 
ha punito con l’eccesso di quella medesima felicità, di 
cui ad ogni momento vedeva avvicinarsi il termine fa- 
tale .. . avvicinarsi verso me. La tua santa tenerezza , 
o donna , quella dell’ angiolo che è veuulo a porsi tra 
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noi due .... qualunque gioia si spargesse sul mio cuo- 
re, erano altrettanti nuovi ledami, che mi rannodavano 
alla vita, altrettanti incommensurabili dolori che si cu- 
mulavano pel di della separazione !... Codesto giorno 
è giunto! Ho sofferto quanto si potea sofferire senza 
morire .... non mi rimane che vuotare d’ un sorso la 
coppa delle mie amarezze in quest' ultimo e supremo 
Strazio dell’abbandono.... e dell'addio, (si nasconde il 
volto fra le mani) 

Enr. ( con i smarrimento) Il tuo addio, io non V accetto. 

Rie. Io non posso vivere senza tradimento , senza infa- 
mia; se vivo, Giorgio morrà disperato.... se 'ivo, sono 
l’assassino di mio fratello.... 

Enr. Muori, dunque, e sii l’assassiuo della tua moglie. 

Rie. (spaventato) Enrichetta! 

Enr. (con risoluzione) Se tu muori, io muoio con te. 

Rie . E tua figlia ? 

Enr. N’avrà pietà Iddio!... (si è abbandonata tra le 
braccia di Riccardo. Quadro analogo e pausa) 

Rag. ( piangendo ) Miei amici....* se il cielo.... se il cielo 
impietosito avesse rotto questo patto inferaale .... se 

• Giorgio più non tornasse .... 

Rie. ( con forza) Basta. Nel mezzo de’ miei più grandi 
dolori, questo sacrilego voto non intorbidò mai 1’ ani- 
ma mia. 

Enr. E sarebbe stato orribile, orribile, sì.... ma però Dio 
non può permettere.... nè permetterà rnai che si com- 
pia questo patto di sangue. ( gettandosi al suo collo) 
Noi vivremo, Riccardo .... vivremo. 

SCENA ULTIMA. 

r 

Tomy, Giorgio, Ginella, Nelly, Susanua, 
poi dottore Lucchini e detti. 

Tomy ( annunziando ) Sir Giorgio Diekson. 

Gior. (comparisce) 

Enr. (gettando un orribile grida ed avvinghiandosi at- 
torno a Riccardo come per difenderlo) Ab! 

NelU (tenendo Ginella per mano ed annunziando) Lady 
Ginella Diekson. 
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Rie. (ad Enrìchetta con grido di stupore e di gioia) 
Lady Dickson ! 

Rag. (istupidito) Ammogliato !... . 

Gior. (si precipita al seno di Riécardo abbracciandolo 
con trasporto) 

Sus. (piano a Rag.) (Oh Dio, fratello ! è ammogliato...) e 

Rag. [ vivamente ) Oh Dio !... gridate piuttosto viva la 

. provvidenza ! - 

Lue. (annunziandosi da so) Il signor dottore Lucchini. 

Rie. (piangendo di gioia e mostrando il patto a Gior- 
gio) Povero Giorgio,, n il nostro pattò? 

Gìov. (stracciandolo) È rotti*. ) . 

Rie. (Come !... (piano a Giorgio) 

Gior. (piano a Riccardo) Ri, rotto dal giorno che tu mi 
chiamasti alla vita, quando io caddi ferito, mentre vo- 
lavo ucciderti.... 

Rie. Ah fratello noi abbiamo molto, ed egualmente 
sofferto ! i , 

Gior. ( presentando Ginella) Enrìchetta, abbracciate vo- 
stra sorella. . . > 

Enr. Gli! quanto voglio amarla! . 

Gior. (a Riccardo e Ragottsrm nel mentre che Euri - 
chetla e Ginella si abbracciano) La vedova del mio 
albergatore Benedetto. Le bo sacrato quei giorni che 
io deggio alle sue cure. 

Lue. E alle mie , sir Giorgio ; a quelle del vostro caro 
doltore clic vi ha seguito a Nizza , a Ginevra , a Pa- 
rigi. Mi domandaste cinque anni di vita.... bo monte- 
nula la mia promessa. 

Gior. (dandogli un portafoglio) Ed io tengo alla mia. 

Nell. Padre, non te lo dissi che io pregherei pel ritorno 
di tuo fratello Giorgio? Non partirai più adesso eli ! 

Rie. ( abbracciandola ) No, no, mai più ! 


FINE. 
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